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^^^^ l^t^gudU del luogo non ^ c,pacc» ne permette* 
cne fi pofsioo prarticarc tutte Opcrationi» che ri- 
crea, e contiene qucft'Opcra.c Qiagufe. c'.difaftri del 
LJjrett6re,« Tefsitor di quella in tante guife patite • c 
oJtenuti, rhanno refo Impotente airadornarnc laRap- 
|reieotatjooc di quelle miglioti Apparenze, che dcU— 
««MUt,ac erano bifognofe/ Viene conftrct:o preicr-* 
nettere alcune Attiooi, che dall' Opera ftampata rif- 



ilo all'Auditorio , Ha rifoluto conformath à gl altrui 
buoni configlite leuare dalla Recita tutto quello « che 
lol prolifso recitanuo può rendere noia» e tedio à Spet- 
:atorÌ9e lafciarc>che per iblleuamento de gl'animi lor^ 
reogano prattioate (blacnencc le Sinfonie ? Arici Can2o« 
sette» Duetti, Chori , e [quel nudo Ucciuctuot che può» 
r deae accompagnare le Operationi 
pplica per unto riuerentemeate la Geotilifitmi Beni— 
tnità loro, eompiacerii di riceuere dal Direttore, e Tef • 
itor medemo que(Io»che io quefta Kapprelratatiooe ftì 
niile angofcie te hanno perme(s# le fae deboliffimc 
brxct quali per efler egli fortftieroi te igioto, noo te 
bno fiate d alcuna parte coadiuaatei e compatire a mao«- 
:amenti»che forli le poflano cflere afcritti > Riportandofi 
1 quel più che eootit ne la ferie deirOpera ftampata, che 
Iella cortciifiima genrilesza , e benignità loro ne coiu 
perpetua memoria eoa etcxae eblìtitiaai» 
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tUt^ftrijs. Sig. mìo^ Sig. e Tatron CoUndifs; 

VESTA dcboliflimà Drimatica tefll* 
ruraj che fepolca fin'hora tielle ce^ 
nebre dell'obliuione ^ rediuiua ri« 
forge fotto il gloriofo nome di V,S» 
lUuftriflinia ^ e viene cort la di le£ 
poderofa protcettione porcata su le 
Scene in quefta Nobiliffinia Città 
di Brefeià > quando non pofTì andarfene faflofa di 
haucr hauuta fpectatrice l'AVGVSTA M AESTA* d'va 
IMPERATRICE, almeno vàntarà quefta gloria, e 
renderà fodisfatto l'animo dclTeffltor di quelIa,coI 
fortirne, mediante il di lei patrocinio ; la publicatio- 
ne in congiontura di pafla^gio all'AVGVSTE NOZZE 
di Aia Ce/area Maefti ; fendo folo per occafìone di 
Regij y e Seremflimi Sponfali fiata teffuta, c riteflii* 
ta ; e douenda vfcire con fimile occa/ione alle Stanw 
pc^on deue fotto altro patrocinio arrifchiare l'vfcit» 
lucri che di V.S. Illuftrifs. che l'ha refa riforra, e rc^ 
4iuiua.Sò,€he le Glorie di Marte ad vn Eroe fidoue» 
rebbero prefent are, non le Glorie d'Amore,m3 fapen* 
do anco non elTere incompatibile in vn'animo Grande 
pari di V. S. Illuftrifs. c'hà per vnica motrice la pcn- 
tìle22a3Ìl dar luogo fràigenerofi pcnfìeri d qualche 
amòrefo affetto ,* uimo ciò potermi effere concedutOj 
fcnza oflfeAi di quel valore, e Ipirito generofo,chellc 
£gnoreggia il core. B chi sà,forfi quell'AmorCjChc 
hor fra le maggior fuc glorie va trionf ante al Cielo 
d'hauer trài iurori di. Marte dolcemente? fog'gemii: 
gl'am'mi de Monarchi, non fia per trionfare anco va 
giorno d*yn voler vhc hà potuto fin qui refifterc al^ 
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e fuc forze. Gloriali pure V.S. Illuftrifs. delI'Eroìclie 
mprefe jche per longa ferie fà contare rilluftifs.fiu 
"afa,che giuftatnente lo puòjmà non già mai d'hauer 
;lla per anco trionfato intieramente d'Amore. Noix 
,o fe quella Virtù Sourana,e quel natio yalore^chc 
3UÒ rendere V.S. Illuftrifs. inuitta non folo,mà ia- 
lincibile^farà baftante à formarle vn cosi forte ante- 
nuralealcuorejche fìa impenetrabile ài fulmini di 
iue luci amorofe, nelle quali rifieda queftò fanciul- 
lo inerme con oftinata voglia di efpugnare chi l'fua 
voler contende . Nodrifce ancor lei Illuftrifsimo 
5i<»nore in vn petto valorofo^ e forte Alma gentile, 
e t^nto bafti . Gradifca ira tanto V. S. Illuftrifs. eoo 
quella picciola teflimonianza l'humiliflimo affetto 
di chi defidera fpargere non infruttuofo inchioftro, 
màlientati fudori,&il fangue ifteifo nelli di lei ri- 
neriti comandi j &: refti feruita per effetto d'innata! 
gentilezza continuare la di ki giufliffima protettionc 
àchi profelTa voler farfi à mille proue coaofcero 

Pi V. S. lUuftrifs. 
Brefcili 27* Settembre 1666, 
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Jl più dittotOi 6 riuerente Seruitorc, che le vlua 
~ - y«torio Caftiglioirè. 



Il 




Bickìaratione, & allegoria dell' Opera, 

Corteiìfsfmo Lettore . 

V queft'Opera col'occafione delIiReglj 
Sponfalì della Macftà Oiriftianifsima, 
c la Screniisima Infanta Figlia del Rè 
Catholico Filippo il IV. di gloriofa 
memoria ritefsuta j mentre nel mag- 
gior colmo de bellici furori cosi prudentemente 
conchiufi^ nei primordi; apena delle corrifponden- 
amorofe partorirono merauigliofamente latant» 
più fofpirataje cara^ quanto increduta^, & inafpcttatas 
paccjche perciò fendo flato il motor principale^ d'- 
indi ftrenuo, & afsiduo Cooperatore di sì fortunati, 
& Eroici fuccefsi, l'illuftrifs. & Eccellcntifs. Sig* 
DonAJonfo deViuicro Conte di Fuenfaldagna Go- 
uernatore all^hora^e Capitan Generale per Sua Mac-^ 
ftà Cattolica nello Stato di Milano; ad elfo lui £à 
confacrata quell'Opera dalTeforier di quella conia* 
Dedicatoria del tenor feguente. 

All'llhnrifs. Zccelhntifs, Signore» 

IISIG. DOTSl^ ^lOJi^SO DE KlVllffil 

Conte di Tnenfaldagna» del Confeglìo fuprewò di guerra^ 
e StAto di Sua Maefià Catflicay fm Coueìnatorey * 
Capitano Generale nelle State di Milane. 

Illuflrifs. & Eccellenti fs. Signore. 
^ ^ Lia Grandezza d'animo incomparabile delP-^^ 
E. V. non da infana gloria mortale ftimo--' 
lata^ma da vaa zelante carità^ e paterno 
affetto à non impugnare fpada homicida^ 
JM^ fi bene 4 guifa di Prometeo nouello à rapire eoa 
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la sferza d'vn fantifsìmò defiderio da quell • Bterno 
Sole vn'ardence fiamma d'amore per dar vitale rif- 
toro a tutti gli alflitti Vafsalli, e Sudditi della Cato* 
Jica Monarciua, fra gl*vniuerfali applaufi à Voi de- 
gnamente douuti^confàcra quello vii verme ancora, 
lepoJto fra le tenebre d*vn' abietta fortuna le fue 
.Glorie d'Amore coll'occafione di queftiSerenifTimi 
Regij Sponfali da Voi <;osi prudentemente coadiu- 
Mati con più matura confideratione ritefsute. Mercè 
laDiuinaMifericordiaC è vero) ma deuefi dir anco 
mercédi Voi òGloriofo Eroe refpirano al fine i Pò- 
poli sì longo tempo dal ^rauc pefo di fciagurc^e di- 
faftri opprefsi^e foffocatÌ3e fe poi anzi per le vìSà 
nembi fi viddero le fuggitiue genti correr veloci ^ 
ftndij & vlulati à procacciarfi ricoueri^e riafcendog'li 
dalle nemiche inuafioni, e dalle furie hoftili ; fendofl 
^iàcoa placida quiete rilloratc à i rezzi lufinghieri 
focto frondofc quercie dagl'eftiui bollori^ potranno 
pacificamente ancora ( Voftra mercè ) tepararfi ài 
fuoco dai brumali rigori. Voi haueteà guifadi va- 
lorofo Alcide molto ben faputo reprimere gl'impeti 
furibondi d'vn fluuente Acheloo ^ fedare con amo- 
To{c note le turbolenze de granimi tumultuanti 
Fattoui dominatore & arbitro de Regj pcnfieri,rraf- 
&ortarlii^vnmomcnto da vn'eftremo all'altro^ dal- 
le guerre alle paci^ dai furori à gl^amori , Voi^ò 
Prcncipe non mai à baftanzi lodatOjfe già igrauidi 
pnetalli figliarono fin qui fol morti^fe orrori^al pre- 
Pente fate volar dai cani bronzi tonanti globi di fer- 
ro àfuoco^e fiamme fitibondopcr raure,intuonando 
i Popoli Allegrezze^ Allegrezze . Se già inhorridi— 
reno le genti all'vdir i ftridor'f delle Trombe guer- 
^ierejhoggi per Voi da gl^oricalchi intorti s'odono ac* 

com- 



compagnati 1 giouiali accenti acclamar la fofpirata 
^ace. GIorianfipureàToglia loro i Proceri famofi. 
che hanno per l'adietro con tanti applaufi foftenute 
le vicende qm ncU'InAibria del Cattolico Regnante 
d hauere fopra monti d'vcci/t, e di falnie nemiche 

.v?? rr ^^''j '^1'"?°''"' coraggio piantati i gloriofi 
•veisuiijche di Voi maggior gloria fempre farà l'ha- 
uerecon penna d'oro cosi ben faputo e terminar Is 
guerre, e conferuari popolile generare con antipa- 
riitafi meramghofa vn'amica concordiate fimpatia 
tra lenatedifcordie d'animi, e voleri delle antipa- 
tiche Nationi; E s'egli è per anco indecifo Proble- 
ma, le nel potere preuagliano l'armi, Ò'I coniglio; 
Voi date chiaramente à diuedcrc , che dal Voftro 
podcrofo inchioftro mietono frutti più incompara- 
bill affai tutti della Corona Cattolica i Sudditi, e 
Va(ralli,e quafi d.fsi tutti li Fedeli dell'Apoftoliea 
Santa Religione, che dal guerriero valore di canti 
aJtri cosi prodi, e valorosi Comandanti . No» piìk 

^-^^"""'^."^ infeftarc gl'Horti pregiati 
dell' Efpena famofaj le fponde non più del rI de 
fiumi altiero verranno da Corridori hoftili concul- 
care, non più i dolenti Genitori haueranno temale 
fpauento da veder/i rapir dal fcno icari figli i. Potrà 
pure lìcuramente il pouero Agricoltore donar c.n 
larga mano 1 femi alle feconde glebe, troncar i tràlci 
Jufsureggianii alle viti con ilcunfsima fpcrtnza d'- 
hauerne a raccorrc la fortunata mefse de luoi dentati 
•fudori, di celebrar igiubilofi annali al Dio Tebano, 
e fare con fluu.da abondan2a nei caui fcgni ondcg- 
giare i liquidi rubini. Tutto mercè dell'B. V.ò Glo- 
noio Prcncjpe, anzi Padre amorofo da Popofi rico- 
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nofcitorl^e grati farà fempre rlconofcluto ^ Ne qnì 
terminano il corfoi loro geiìerofi penfieri dell'E. V. 
che mentre dormono fonaccliiofi i Popoli fui guan- 
ciale dellaTigilantifsima Voftra^e patema predilec- 
tione^e cuftodia; Voi non concedete ripofo al ma- 
gnanimo cuore^che và del continuo peregrinando à 
prò di noìj à gloria di Dio^ad eflaltatione della Santa 
Fede Cattolica3& al perpetuo incremento della Real 
grandezza deiribero Monarcha . Et perche regna in 
grado vguaJe nell'animo voftro l'Eroico Valore^fì nel 
configliojC prudenza^come nell'armi ; Spero vederui 
vn giorno (che tali comprendo effere i voftri fantif- I 
fimi fini)rtabilita per Voi l'Europa invna cranquil- ^ 
lilTima pace^ Valorofa Goffredo riportar in Oriente 
Jaguerraje colà congionco al famofo Leone contro 
il Barbaro Scita fpiegar le gloriofe Infegne del vo- 
ftro Sirc3 vibrar al par d'vn fulmine il ferrose rintuz- 
zato l'Ottomano orgoglio redimere co'l brando il 
Sacrofanto Anello dell'humanafalute. E finalmente 
fe trionfa hoggidì per Voi del Dio guerriero vitto- 
yiofo Amore, gloriand^fi d'hauere ad onta di Marte 
nel maggior colmo de bellici bollori accoppiate in 
fanto Imeneo due Anime Augufte j à Voi deuonfi per 
ogni degno rifpetto le fue Glorie j che mentre il Tcf- 
litor di quelle con ogni humilifsima riuerenza ve le 
confacra in vn col proprio cuore, ficuro^ che fotto al 
tutellare alloro del voftro riuerito Nome non foggia- 
ccranno à i fulmini de Critici Ccnfori , e liuide lin- 
gua i bacia, riuerentemente il fuolo^che viene dalle 
v#ftre glof iofe piante calpeftato ^ autenticandofi al 
niaegior fcgUQ, 

Pwri* V^ Humilif;?, e riuerentifs.Seruitore 

Vittorio Caftigl ione» 

Et 
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Et per tanto nella eftenfìone di limile Dramaticif 
Teflìtura prefe l'Aflumpto il TefTitor di quella da 
vna eterna competenza, che fi fupponga regnare tra. 
Marte , c Cupido in che dal Fauolofo defumendo, 
che fendofi già Marte j (coirie nelle Metamorfofi) 
trasformato in Cingiale per dillaniare il fuo Riuale 
nef'I'Amori di Venere Adone j fìnge , che rimpr©^ 
Iterandolo Amore d'vn'Attione fi Barbara, & op- 
probiofaj ti-a di loro s'attirrafle afpra contefa, e 
competenza in valor, e potere ; dal che fdegnato il. 
fommo Gioue, non volendo permettere colà su nel 
Cielo altercationi, ò riffe , col parer de gli Det 
sbandiffe dal Ciel Cupido , come difturbatore della 
Celefte quiete quale perciò tutto di fdegno ed'irs 
pricipitatofi dal Cielo, e trouata l'afflitta fua Ge- 
nitrice addolorata per Ja morte del fuo diletto Ado- 
ne, con efsa .lei congiuiaffe contro l'Vniuerfìtàdelli 
Dei del Cielo, della Terra, del Mar, e dell'Inter^ 
no; e finalmente per rintuzzar l'orgoglio à Marte, 
s'elegefFe per fuo preggio maggiore il faiettare idi 
lui fcguaci, forti Guerrieri, Proceri famofi , Regi, 
e Monarchi, che per lo più viuono fottoil predo- 
minio di quello. Viene l'Opera compartita m Cin- 
que Aitioni. , 1 -j j 1 
Nella prima fi rapprefenta il Bando di Cupido dal 

Cielo per la competenza di Marte , Sz la congiura, 
di Venere, e Cupido contro l'Vniuerfità delli Dei 
del Cielo, della Terra, del Mar, e dell'Inferno. 

Nella feconda gli Amori del Dio felua^gio /prez- 
zati da Siringa, con la trasformatione di Siringala 
Canna primo elfetto dcUi fdcgni di Amore. 
Nella terza gli Amori di Glauco Dio Manno fprez- 
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7ati da Scilla con la rlualità di Circe Figlia delSoIc^ 
& la trasfonnatìone di Scilla in Scoglio. 

Nella quarta la riconductions di Proierpina à Pluto 
per forza d'Amore. 

Nella quinta, & vltinia il trionfo d'Amore con- 
uo i feguaci di Marte, il di lui ritorno al Cielo, 
& la riconciliatione tra Marte, e Cupido col'epi- 
logo dell'Opera nelle Nozze reati. 

Benché fi rapprefentinD più Attioni dilfomiglia- 
ti 3 e diùerfe, vanno però fempre conn:^ttendofi 1* 
vna con l'altra, e continuandofil'vnione dell'Opera 
nelle Glorie d'Amore , che tale deue eflTere la maf- 
fima del Poeta nel Tellere vn^Epopeia • Ne fi può dire, 
che fi contrafacci al termine regolare , benché con'-j 
uenga diuerfificare tempi , e luoghi; pofciache cia- 
fcuna delle attionì viene mifuraca^ dal termine delle 
buone regole dcffinito, nel modo, che volendofi 
raprefentare gP Amori di Gioue,lc fortune d'Apollo 
fatiche d*Ercole,òfiiniIiconuerebberegoIarIe,ol tre 
che, no potendofi chiamar quefta ne Comedia, ne 
Tragedia, benché comprenda fauola , dittione mo- 
do, coftumi, chori, & altre parti di quelle, mà 
pili tofto vna totale TeflTitura d'Inucntione , e Tea- 
trale rapprefentatione in cui s'introducono folo Per- 
fonagg'Idcale, ed'immaginirie operationi , hà fti- 
mato l'Auttore poter efTcrli lecito fcoftarfi da gl'- 
ammaeftramenii , e di Seneca, e d*Ariftotele come 
fi vede pratticato anco da Plauto nelle Opere fue ^ 

maflime nelI'Amphitrionc ; m cui d'Alemena fi na- 
icerc Alcide , lo ti portar al Cielo à rapir furti- 
uamente il latte, à Giunone, Io fà crefcere adulto, 
c deuenire facmorofo, e forte, il che non è per- 
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fnè(f3'fiiiflime nelle Tragedie , ò Eròftafhìche com- 
pofìnòfiì^ nelle quali rapprefcntandofi Eroici facri> 
0 Segnalate Attieni^ ò publica imitatione ^ e ne- 
ecffario cotitensrfi ne i limiti de precetti^ e termi» 
nr regolàrh 

t'Àllegòria e moralità dell'Opera per fe ftefTa 
tìtoìuxz mentre in ciafchcduna parte di quella fi 
vanno predicando fempre gl' Amori cafti , e con- 
-^iugali, mafllme ne i Perfonagji Grandi^ e Reali^ 
'quali à fomma Gloria di Dio ambifcono fempre dì 
vedere col S. Matrimonio à propaginari propri jfplcn- 
dori con infinita Serie d'AVGVSTE Succeflioni, c 
deteftando per il contrario fempre gl'Amori illeci- 
ti j & iaipudici , 

Hà procuraro l*Auttore d'isfuggir al poffibilc 
qUegl'Epiflodij ò lazi, che pofTmo hauer del Co- 
mico j e degradare il decoro Teatrale , per isfug- 
giremfiemeogniofceniti, e laidezza j fenza le quali 
pare à di correnti, che riefcano inlulfi, ed infipi* 
di fin\ili Drainatici componimenti, e per non di- 
fapplicar l'Auditorio con vane diuerfioni daicom* 
piacimenti vifiui , hau^ndola in vece à quello ef- 
fetto adornata di vaghiffime apparenze . 

Ricordati poi, & confiderà o benigno , e Catto» 
lieo Lettore, che la prefente compofitione, e tut- 
ta fondata in Fauole,Inuentioni,& fintioniPoetichCj 
per c^nfeguenza s'introducono m eifa Deità,che fono 
vane f5ate,e falfe, che perciò non è merauiglia,fe d* 
quelle fifa parlar, & operar cofc,che puonno fem* 
brare<iifcordanti ii Dogmi della noftra S. Cattolica 
Fede i mafTime nell'Atto Quarto, in cui s'introduce 

Amore, che volendo far ndl'Inferno rifuonar le fuc 
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Gloric^fi finge^chc faccia colàprouare all'anime datt^^ 
na^e refrigcrio^e pace^jCcfa^che deue da Cattolici 
omninamentenegarfi.percheciòfi fa folamente per 
conformarfi alle tìcirc Fauole^ePoetiche fintiohr^cosi 
richiedendo quella Fauolofa Rapprcfentatione> jp 
Dramatica teflìtura^ per la ftefsa cagioue ancora s'at- 
tribuifcono alle Deità fudette , certi Nomi j titoUs 
Attributi^ & Epiteti^ Altari^ Sacrifici;^ & jfimili. Tu 
dunque ò Lettore dcui preftarlè quel creditore noa 
altri^choàSognijFauolc^e Poeticne fintioni preftar 
iìdcue^ cioè3(à dirlo m vna parola) niuno^e fola 
procurare di cauarne qualche buon documento Mo- 
rale^ che tale fu il fine principale delI'Autorc^ilquale 
profcfiando di viuerc^e morire vero CattolicO:,e fe- 
del Chriftiano^mai è per admettere altri Dei^che quel 
{oo j e fornaio Creatore^e Redentore del Mondo/nc 
pr ofelìar altri Dogmi^che gPinfegnatici dalla Santa 
C'attolicaRomana Chiefa^per laqual Fedefpargerà 
fempre il proprio fangue^sicome ha fparfo vana-* 
mente l'inchioftro in qucfta fua fauolofa^iinaginariaj 
& Ideale tefsitura^ cDramaticaRapprcfcnwtioiie. 
Viui felice. 




INTERLOCVTO 




AWlOtZ 
Gioue 
SaturnQ 
Marce 

Apollo 
Mercurio 
Venere 
Cupido 

GiuBone 
Pallade 

Eolo Rède Veotì 

DeaOrtigia 

Pane Dio delle Selue 

Peità dei Fiume Ladone 

Siringa 

Amadriadc • 

Vecchia 

Buccoldone \ - • 
Licofrone ) 
Vulcano 
Browc Ciclopc 



.Neiuno 

lAnfitrite 

Glauco Dio Marina 

Circe Figlia del Sole 

Scilla 

Arione 

Due Sirene 

Plutone 

Proferpina 

Caronte 

Radamanto 

Megera 

Pianto 

Cupidigia d'oro 
Pouertà 

Alcafto \ ^ • 
Oronte ) ^^^^"^«Ori 

Amaranta Pcfcatricc 
Nifo Pefcatore 



Chort; 
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CHoro de Cacciatori 
Choro de Ciclopi 
Scmicori Celefti 
Choro d'Amadriadi 
Choro de Satiri 
Choro delle Horc 
Choro de Nereidi 
Choro de Dei Celefti 
Choro de Spiriti Infernali r 

S C E N E. 



Montucf^ 
Groccefci 
Bofcareccia 
Majritima 

Fucina di^ Vulcana 
Infernale 

Spiaggia delitiofa*^ e finimenti à Scoglij . 
Machine celefti , tcrreftri ^ maricime 

& Infernali 
Gloria Celefte» 



PRO- 



PROLOGO 

A V R O R A. 

là L icim dclì'Antifcena fcopre/i vna bclJif. 

iJk iima Scena Montuofa con Profpetto à 
£ Monte g & sforo terminante in vna va- 
ghif/ìma lontananza Maritimi. 

Va ne i Crcfpucoli del giorno coprendo/! tra le 
Nubi Ja Luna 5 fuanifcono le Stelle ^ & alla fuper- 
Scic del Montuofo profpetto afcende I* Aurora in 
irna baliflìma Nube adorna j & iJIuininata ^ al 
fuono di dolce Sinfonia, & melodia d*AUgeletti , 
^He nello fpontar del giorno /aiutano l'AurorajcUs 
a aria paleggiata intonando le Glorie d' Amorej^ 
:osì canta • 

DA L (en di Teti > oue le fpume algenti 
Sono del mio Tìton piumme amorofe 
Parto ^ & adomo il Crin di Gigli jj e Rofc 
lafcio ^er calle d'Or liquidi Argenti 
Sinfonia j & canto d'Augellectu 
to non precorro il luminofo Nume 
Ch*e(ce à turbar ogni notturna pace , 
Che di fdegnato Amor l' ardente face 
In quefto di vuol'ofcurarle il lume. 

Sinfonia > & come fopra* 
duerno addolcirà le pene amare 

ili fugoiir dell« iuc Qìqhz U Ci^lo, 

S di- 




E' diftrugendo' l'n Terra ogn'afpro gelo 
Fardj-che fol di fiainme ondeggi*! Marc. 

Come fopra. 

poi per figlilo à i gloriofi Onori 
Volgerà l'Arco i faettar gl' Eroi, 
E farà tra i maggior de ì vanti fuoi 
Regi aiiampar in amorofi ardori. 

Come fopra. _ 

Mentre m'inalzo ad' ammirar gl'efletti, 
E le Glorie , e i ftupor del Cieco Dio j 
Voi Dee di qucfto Ciel al partir mio 
A* gl'incendi) d'Amore aprite i petti. 

Terminata l'Aurora l'vltima ftroffa plampianoaf- 
ccnde conia fua Nube al Cielo, al fuono di Sinfonia 
&canto d'Augellettij &per lo sforo del Montuofo 
profpetto fi vede nell'Orizonte, che termina laMa- 
xitima lontananza , piampiano afcender il Sole, & an- 
ilarii à grado à grado illuminando fi la Scena • 

Argomento dell'Atto primo ^ 

DOppo fatto d'Adon l'Empio Gradino 
Scempio crudel, fen giua al Ciel faftofo : 
Amor s* oppone alPorgogliofo arriuo 
Sgridandol tutto ardito, e baldanzofo: 
Poi per ligillo alle fue Glorie Amore 
Volgerà l'Arco à faettar gl'Eroi, 
Id'auampar farà co i Strali fuoi 
\ R.egi , e Monarchi in Amorofo ardore ^ 
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A T T O PR I MO. 

SCÉNDA PRIMA. 

jllcano, Orcttte, choro de Cucciatoti. 

Terminato il Prologo fi tramuta la Scena in bel* 
liflìma Bafcare'ccra dal Profpetto auanti , e dal Prof- 
petto in dietro à Monti ^ & hauendo Marte per vendi- 
carli di Venere , quale ardentemente ìnuaghitafi 4'- 
Adone Figlio di Cinara Re di Cipro fprc22aua i fuo^ 
Amori fotto forma di Cinghiale, dilaniato lo fte/To 
Adone ^ che sndauà su'! Mattino inTraccia di Ficre^ . 

Accompagniti dr^VbChòrò deCictiatoH vengòritì? 
AlcaRo ^ ed'Oronre Compagni , ò Serui iì Adone con 
le di lui infanguinate Spoglie deplorando lafuatri/bj 
edolorofa fciagura. • - 

C^i)roTn Rifti vo4^" folli- ò Mortali^ / ./; 
àfii. ^ Che i voi.ftefli i propri; Itiiaìi ';; 
Fabricate i ^ 

Ne incolpaìé-fl^Gffelv k SteUe^ 
Poiché quelle 3 
Se nodrifcon buoni influffì ^ 
Voi co ì JuflI 
^ - B Le 



lì 

Le rendete afpr' j e fatali 
Trift/ voi 3 folli ò Mortali. . 
. sfortunato Adone ! ^ ■ '^^^i^': 

*''Tii predator di Belue j 
Com'oggi se' rimafto 

Preda H'orrida Belua ? e che ti valfe ^ A 

• Quel magnanimo ardire ^ ^ 

D'inueftir^ d'alTalirc^ 

D'affrontar^ d'atterrar fiere feJuaggie,. 

S'oggi mifero auanzo 

Vuol tua Stella Maligna, 

Che refti^^^i. dj ipogJja faaguigna^ \ 
Oron, Amici altro per Noi 
,'.Noa fi p4^ r/Vyi ^on^e diuQtij q 

C\kQ 4eplQcà;r 4 i;*ea, fciagura^ ^, Cipìo 

oWffc?^^ 

. WW:^%. eternilo:) V 

D*vn iltoria n fun^lta 
fi, ciie refta 

Scritta in Cie^^^.-^Ima vfcita Tnro,(sJ:> 

ijoda m pact / beni eterni , - 
Gran Motor, t^t il Ciel Gpwrfti 

5, fi: . - inOii'J r 



.SCENA a ECQ txlo 

li ad 3 
Marte. i k 

Depofta la Spoglia dell'orrido Cinghiale ^edpiglia- 
toii Aio c/fere diuino viene gloriofo di fìroil fattori- 
prouerando Amore^ che conduce gli amanti %fiiù fi 
miferabilij e coreana, ^rl^ o-rri orn- o> p 

Poiché de miei tormenti afpri y e pcnofi - 
La Bella Dea, ma difdegno/a, c crud*; 
Nott cura^ c difprezzando ' >Tf 
Vn Am'ator celefte.iio :^jì.Lìw^». 
Obliando fe ftcffa^ il Cielo, i Dei 
» Dafrin poter d'vna bellezza £cak *A 

Ad va Garzon Mortale ^^It^TJl-b xiiujiDqficmup 
. Giuft'^^è.. che anch' lò no goda , \.nui:nu 
. E pagliai miei di/iri . .;obn£jnfi:> 
De fuoi afpri martiri , .fcijvnosfu;3 ì^uvùìì'^^ì 
E nell*eftinto Adone ^ 

Nelle vifcere ancor càld^jCTtrenvinct T 
Del fuo Drudo infeUce ^ o ^ noli A 
Quel ben, che à me conccfe >' d lui copoft&fc 
Le fia crudo rimorfo , b noti 

E ferua in vn di penitenza e fallo. ' . T 
Saprò ben' Io , quando fia d\opo il tenga i l 
Coprir d'irfuta fpoglia, 

E quefte man polfervci . r> noi ^IbuP 
Auuezze à tractaf foi. brando ^guenri^to^ 
Sapran per vendicar TOgliaanàtìgn&a 
Veftir Zanne ferigdé /d bi'J li iQniA'Ì> iil^ 

B 1 Or 



Or lò Fanciul più Icggicrctto, e folle. 

Che leggiere non fori le Piuin'^ e l*Ali> 

Che impennano i tuo ftrali. 

Ancor fei tanto ardito ^ 

Che i tuoi vani Trofei vanti ^ ed* inalzi 
•fÀl par de miei Trionfi - j ' v 

^ìpazzarello, che fei? 

Ma' già, che fin fi. fortunato ^ c caro 

Con fomnio mio piacer hebb'^e fortio 

Jl mio vago defio, 

E depofte le fpoglic orride , e fiere >(T 
DclAi fanguigna Bclua i 
Hò riuelHto il mio diuino velo. 

Scendete ò Nubi à riportarmi al Cielo. 

. - - f • f 

A* cenni di Marte fcende dalla parte deftraiiella_»0 
quarta apertura del Cielo vna Nube adorna , & illu- 
minata, ibpra la quale tutto fallofo riafcende al Cielo 
cantando al fuonod'vnavma, ebellicofa finfonia la 
fi^guente Canzonetta. 

Trionfate Armi, c Guerrieri, 

Pullulate Allori, e Pahnc, 

Soho i miei Triónfi alteri, 

Non d'Amor, eh* ancide PAlme, 

Trionfate Armi e Guerrieri 
. Pullulate Allori , è Palme. 

Sinfonia. 
Quelle fon de^nc Corone, 

Che pugnand* aitH s'inte/fe. 

Ne già mai gloria s'imponej,, 

a^Aingril Ciel s-elelfc. 

:0 , T? 1u 
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Trionfate Armi y c Guerrlcri.y r \ C'* 

Pullulate Allori j e Palme. , ^-rian-jd 

, . ' ' Sinfoni 
Cedi pnr Almo .Garrone in -^2 

Cedi a Marte i preggi^ e i* vanto ^ jj li 

Non entrar feco in agone ^ ' ilotoUr 
Che la Gloria cgl' hà per manto- li cuvM 
Trionfate Armi 3 e Guerrieri'^ • ' 'O .ìti^K 
Pullulate Allori y e Palme. .b sodo! 

li O7jno3 

SCENA TERZA. a 

Cupido^ Marte, 
h V p A ^ Z 

Trouandoli Marte con la Aia Nube a mezz'aria daflf^ 
altra jparte nella medem' apei-tuira del Ci^ky cidif- 
cende Cupido^ egiontoÌfegn<>proporcionatQ cosi 
«anca, 

€1^. p Qual prodezza , e quale up&Ibn 
Fatto eroico immortale > -hnx;i;j. 

• beDicofo Dio - . ^ ' puDuoit| 

,-Ti fa fi fprezzator del poter mio f ' ^^^ ò, 

jftMs B qual ardir loquace Aib ^at 

Fàj che prefumi audace 
O* Pargoletto Arciero;^ 5 ' / j^ '^*"* 

Contender in valor col Dio Gucrrieró? 

C*!^« O* 'degne Glorie al certo l b iup 

Priuaft'al fin la Genitrice mia m^wo^ 
Dell' Amaior gradito j I ì > 

E fol? per mio d^rifo ji f > 
J^afcialVil paradifpj c per le it:Iar7r - » k ^,1 



Goderti errar tra fozzc òrride beJucyA.l..w.4À 
Benché^ fe drito miro^ - 
Veftifti à gran ragioa J*hifpido Manco, 
Se foprauanza ogni ferino core- . 
Il tuo natio valore. li. 
O* valoroll Eroi • • 
Mirate il vollro Dio, e i gefti iuoi . 
Idi^Yt. O* Fanciul Temerario, e tanto ardifcc 
Bocca di latte afperfa 
Contro il terribil Nume 
Dell'Alme bellicofc /v ^\ - ci 
Mouer labbra oirraggiofe ? 
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S G E N A Q^V A R T A. 



Reftando Marte , e Cupido à fuoi luoghi , fcende 
nella quinta apertura de] Cielo vrfl maellaf^ Mafchioa> 
grande con le fudettc quattro Deiti>. iGioue rim- 
prouerando col parer delli DciMartfc > er6iif>jdoper 
n fatte contefe al finc sbandifee daieicJ iCtt^ijiib tó- 
me difturbatore della Cclelte qUiettjr^iOf^fi Sintt\r^ 

fif/<>.]^Vmi Celefti , e q^iaH j-A oii^ìIo^tj;^ *0 
Quali s'odoii'tFaI..V)OVi' / ni ijbn- ^ 
Qui doue albergatr ixxl gloria^ Cpl^dot^j^ y ^ 
Contentiofe garjéfJi r> v **' ") r,l nii'U'fkuii'i 
Qui dunque, oue rifiedec abio ripofeinA '. 
Qui , doue fon trafmeflv e -pfregM> tb^dtit :i 
Da ì mortali ilmòtr • r.u'i ii*i»i;ÌQ!Ì44 

r Per 



Per Implorar la dè/tata pace., ^ ^ ""^'^ 
Sarà tra Voi , chi la conturbi , ò s^ritc} ^ 
Gioue non fon ^ fe co i ftilminei ftrali 
Non fò fcempi fatali . ^ 

Saf. Figlio^ fe giudlo feì, ''•^^ 
Come negar non lice^ 
Sopportata! di vdire 
Qvì ne t fiipemi ehìoftri 
GÌ' eterni Dei con minacciofe óffefc 
Altercar tra di lor riffe , ò contefe ? 

jif. Almo , Signor, che nel Palazzo eterno 
Premi Soglio Real ^ feggi* di luce, 
Deui moftr^r d.'vna Gmftitia ardente 
Le tenKrfe-è'ortnàtc 3 il critì fulgeiittf,. ^ 
Alla fourana Gente ^ ''''''' 3 

Non men, che alla Terreftrc - ' 
Comparti à à;iifr M<)tor gratin i t t^tà^i ^ ^ ^ 
Almo in Wj^k'MttOr V / '^p - ^ ^ 
Dominator • de«''VniiÌèrfo Iàtièt6 

Uif. Somitra^ètròr^del Citìlo'i' ^^'^-^v^^ii ' 
Che fai fermar il corfo aU'tl^e sfere 
Frena in vn lingua morda^H^^ "'' " ..-.'V^ 
Al Fanciul di CitQrca,^ ' ' '^" ^PJ 

E l'ardir dèi Pio Giiel-riiir» , ; - ^ 

Che fprèz2^àrfd^i- M CxtltÉ bel déc^rt^ H 
Con Barbare maniere ìjL> 
Vols» errar tra le ^i6rei ^ ^ ^ ' .^.V^^ 
Punifci pur con Fulmine m^rtàlc V 
Che al luo fallir farà là' pèni vgnàft. 

Ut^T. Cillenio, e Qual di fdegnoai'ma ilttìd^^yStéJ^ 
Or dimmi ^ c quali fei, ^ ' ^ ^ 
Oltraggi à te già mai ed i furor miei > 
: 1 B 4 Ancor 
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^à. Ancor nel mio Qorpetca ^^<j 
Nume, deir^fuìi artfifci ^-^^ ,r^.3 

E contender idegnolo? ^ ^^ì^ 

Mf. Alto Signor del gloriofo I^^^per^o^ou- i 
Tu> che fei quel fourànoj^ ^^^^^ ^^^^ ^ y 
Moderator d' immoderati afletti V • 
Mira inerme Garzon quanto sfinoltra 
Temcrario.;iafojcnte 



AI dirprc72.q-, il dcnfo , ^.,3 u^isjlA 

DVn Pio poO^^ijtye forte , , . ., ^ 

Di quel gran Pi<;^ ^pP'Armi , ^,5fe]!a^>|piltt^.^^ 
</ Foric pr^^ugiir ^ludace , /«b' 
Perche ncl^qiiin^p jGiel calchi. le Nubi, 
E fotte ài Grin ronantè , /\ 

Ti ftabilìl* tuo Seggio- ^ ' t 

La Forcuua^ ^uali - fotte immatura , , 
Vinceftni di valor , quanto d ' altur^,?.^ , ^ 
t. Temerario F^pciul fanto r'inoltri? 
Marte ritorn' al quii^^o girp , e intenti 
Siano i penfi^ xxi^ \ 
Gon generosMnnuflì ; K 
Ad infiammar gl'Eroi 

A iHmoIar le bellicpfc Genti. , 
E tù Faiiciui i' c|ié;rijchiamato a] Cido 
Dalla Culla di Delo . .jta > 

Folli per influir onefti ardori £-,| -pH,c,.;,'->r 
Nell'Alme ii^feriori,, 

E far col tUft.^1 -Foco ^,tr;_ \^ \ 
Splender di r|Hir>p fiamme 
La face d'Imeneo,' ^ , "T vf) 

Qiiì con^gi|>»^^#tti ^ 

loanA fa " ^^^J- 



) 



Moti' i diuini petti > . ' 

A conturbar del Ciel l'alino ripoib . 
. Bifgojnbra ornai da Ja maggion beata ; V 

Che per vn Dio plebeo j fcorretto, e vile 

Non è l' Almo fedile . 
Cup. Signor?" " " * 
Gio. Vattene or* ora . 

Cup éoa pronto ad vbbidir, ma ipero ancoàv 
Ch' hauréte in breue ò fommi Dei del Ciela t 
Grana di richiamar il Dio di DeJo . 
In quello Gioue con gl'altri l><fi riafcendono al 
Cieio , & Cupido, viui portato dal/a fijar;ube, e fe ne 
vola jn Terra mentre il Cnoro,C(?lefìe conta quella 
Canzonetta, ', ' 

ehm Ctlejle k tfi» , ' J\\ 

Vanne Amornel Mondoerrante. r > 

Il tuo ardir dal Paradifo oD.A f f 
T'hàdimTo, .tODiA U;...i,/l 

Sarai detto il Dio vagante- ^ 

Sinfonia. ;r • , 

Guaì.i Voi fo^liAmatori, .^'f^?- ,J 
Scende à Voi cieco Fanciullo, 
C'hà traftulio 
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D'acciecare l^lme^, e i Cori» 

S C E N A *Q^V I N t a; 

! Scefo in Terra tutto adirato centrò il Ciclo CofiL 
Cinta . . . 



.'Ita 



Gode i; empio Qradiuo» . ;jf 3r-r 
De Cckdi fpifiiidor la glorja; ed' Io ^ 
siT \^ Eful» 



ifiilc fon da le fuperne sf^t p"*'j^ 

Afpre voglie feuere " 

De Nuini eterni all'hor^ cht il fdcgno liiuoluc 
Gl'animi lor proterui 

Che 1' fdegno ancor l'ifte/To Cì&ì iconuoliie. 
O ingiuftifTuno Padre 
Me sbandirti dal Cielo ,\e*IDib crudele. 
Che prefc ifpida forma/ e ceffo mdegnoj 
Albergar! nel fempiterno Regno ? 
Queft'è parer del Confilloro eterno ? 
^ Émpi Nnmi d Auerno ; 

E quafi vi direi empia canaglia 3 

Che con torto Gòuerno^ 

Fate, che *1 fdegnp à la ragion preua^If^*^ 

Già, che non ha con Voi più ^arte in Cielo 

Sdegnato il Dice ^i Delo, _ ^ ^ 

Armari l'Arco, e la: Faretra fe' quella 

Di fpietate quadrella ' 

Colmarà minacciofo 

Contro li Dei che adort 

La Terra, il Mar .e*l crudo Inferii^) attcorH» 

SCENA SES r A. 

Venite • 

A T H " V O A /I a o :? 

. Par^itofi Cupido viene tutti lagrimofa Venere pian 
f^^tYÓ!^ il rfolorofo firte del ftto djblcttd^ Adone , 
canta . "> 

ECcoui Amanti sfortunati omàì^*'' * 
\\ beHa ÌJea dAnior ,^ ir^«lfelì *$a««-ri ^ 

Tra 



Tra noiofi pea/Icri 

I>i Voi più sfortunata > \ 

Più afflitta', e tormentata, 

Che fi confuma in doloroli guai 

Piangete ò lumi mici ienza nlloro-, 

Ch'è fpento il mio bel Sol, il mio teforo. 

O mifero Fanciullo, vnico Oggetto 

Di queft'Occhi dolenti. Alma gradita. 

Che forfc qui d* intorno errando vai , 

E al funeral de miei fofpiri ardenti 

Per quelle ombrofe VaUi 

Speri trouar tra l'vn, c T altro, Abctc^ 

Qualche dolce quiete,-;, c-u. yd;a oiin V 

Come rien'i bei inembri 

Gii dumuto taud'orei 2 / , -2 

Or laceri, e cruenti. ; j ' 

Colà confufi, e fregolati af fuolo? 

QuelVè l'acerbo' dtiold > , . J 

Che; m'accuorao;'ei(ia^ancidev:<^i ^ i;hLÌoir?-ó laq 

Perche per mìo conforto " . cbi^ I&b 

Non mi concedi almcn' ò Ciel pictofo. 

Che del mio piant' ondofoT'rn-^r^ uO f^ì.^^ 

Tormar le pofla vn'vJtiino laaacrd:.^^ O ^ ^ .9^^^^ 

E deatro ^ 'queflo feno, ,>x'j 

Qnas* in^acc.cfa, Pira oion % > 

Dall' Amoros'arfura : 

Donarle Sepoltura,* onj; ' ^ 

Piangete ò lumi miei fenza rifioro, 

Ch'è fpento il mio;bcl Sol, il mio tffforo, . 

Quell' Io , che vn rtcmpo ( Ahi Ma]> ■ " . • 

Vezzeggiata ct:3Ciig^:*;or da gratie ancelle. 

Da feguaci d'Amor anime belle 

per 



Per riftoro à fiioi guai . Xi-T 

Inuocata non ero indarno mai ^ 

Per terminar mia dolorofa forre • i j 

Implorerò per mio riftor la Morte ? f 

E' fpento il mio teforo; T 

Infelice non moro > "^'^^ - * 

Mai più Serto fiorito 

Mi cingerà quelV auree chiome, c'I fianeOj 

Non veftirò mai pm d'oftro lu^cente. 

Ma neri velL, e. d/)lorofo manto 

Copnran del mio fen gl*afpri martiri , l 

E in eteuai jCòfpiri f - ^"r' 

Sarà '1 mia cibo folo amaro pianto ^ 

SCENA SETTIMA. 
Cupido Vtnert, 

Sopragiunge Cupido y che va di lei cercando ^ coli 
per confolarla , come per figniJìcarle il fuo banda 
dal Cielo . 

♦ 

Cara Genitrice. 
Ven\^ O Figlia Amato. 
€:up. Non più tormenti ò fcònfolara Madrc^ 

Già m'è noto il tuo duolVAlma viJfik^ 

Auualora'l tuo pettoj 

Che anch' Io contro li Dei' ' 

Di gigante valore 

Armar-vaglioi il 41^0 core; i 

Non vfcitj dal la Faretra mia 1 / t 

Mai più per facttar petto diuinà 

Am^^rofa ' c. .. ..^ /. . 



Ma fol d'afpra vendetta. 
^m^ Tu fol folli cagion Figlio gradito 

Del penofo martir, ch'hor traffige. 

Che per il ber Garzon, ch'oggi riniafc . 

Preda d'orrida belua^ 

M'accendelli nel fen cocenti ardori , 
:Mp. Non tu d'infàno ardire 

Volontario il ferire 

Giacea dormendo il sfortunato Adone 

In grembo all'Erbe^ e i Fiori ^ 

Stanco da longa3 e faticofa traccia* 
7en. O maledetta caccia ! 
;irp. E nel materno feno 

Mi vezzeggiaui dolcemente ^ quanda 

In iiuel piacere ameno . 

MVlci dalla faretra -i ìì.- 

Tutto foco , cd*ardore 

Vn'aureo telo à faettart'il core, 
t». O vezzi à ce fi dolci, e à me fatali. 
:r4p. Ma quell'orrida belua 

Non fìì delle più fiere 

Albergjitrici di romita felua 

Marte Belwa fpietata , 

Che di Nume vfurpando il preggio, e onor. 

Nelle felue del Ciei ftanzi , ed'annidi ? 

D'orrido ceffo armato i 

Fè del mifero Adon fcempio crudele; . 

E perche , mentre al Ciel facea ritorfl0j> 

Rimprouerar il volfij a^. . 

Per quello il :fomma Gioue 

Con iniquo Decreto 

Mi diè dai mia bQÌ gi ro afprg diweco • 

p fpier 



3^ 

Ven O fpietato Gra<Jiu& 
Così l'alma pietà d'animo diuo 
Cangiafti nel furor d'alp^o Cinghile ^ ' 
Dunque Nume immortale 
Stinco di foggiornare tàHKH 
Tra le celcfti sfere 
Da gelofia fofpinro^ii-..;. 
Nutre folle defio 

D'errar tra bófchi y ed'emuhr le Fiero? 
Cup. Ciò non fia merauigliay ' 
Queftc fon GJorie mie^ 
Il gran Tonante anch' egli . 
Ponto da ftrali miei 
Or d'Aquila volante 

Or di Cigno canoro, , . "•^^ . i . 

Or di placido Toro 
Prefe forma ^ c figura 
Ed'erran do nel Mondo, . .. ^ u 
Godendo il ben d'vn'amoròfo fiata _ ' 

Refe colmo j e feconda i • 

D*Afìri lucenti il Circolo beato* -^h in 
y^n Orsù mio Figlio ^, fe. sbandito fei. 
Da la maggion celelte ^. t-rfl^l 
E lagriinofa in qqelle»:. 
Piaggie foJinghé tr4 dolentlòxndi' . I 

Trouafti fconfolara oJi:nnj: e;;! .iio'*^ 
La Genitrice armata i ' nob :\ oij^uiii I b 
la Dea^' che impera in Amaronta, e Gnido, 
Fu^gianVomai dall'odiofg lidoii inioiroir-^**, 
A la maggion del fumicato- Fahrói - 
Andianne pure d ricourarci: entrambi; 

-'^\<ì^' O Qua- 



Qualunque fallir mio^ ^ 
Commifer^ndo la mia fragii forte 
Forfi non fcaccierà Ja Aia Confoue. 

Andianne pure anch' Io ^ 
Vuò che tempra i miei Strali 
Con nuoi;a tempra drrufata\, e force, > 
Vi giuro ò_ Pei del Cielpk^.., , : 
De la Terra, del Mar, 'e dell'Inferno , 3 
Ch'Io vi farò pròuar con fiera forte 
Colpi non già d'Amor ^ ma d'afpra morte 
idue Alle vendette ,iijle.vencj.ctc^j^ a% 
Chi piange 3 e chi jTofpiia i y 

In Amorofo ardore , 
Sappia, che tutto, fdegno I *1 Dio d'An^Q^e^ 



SCENA O T t A V A. 

A v: O . W 3 J 2 



Eolo , 



Si tramuta la Scena tutta z Grotte con Profpct- 
0 chiufo . :Bplp;IìLè de venti viene in machiuak-» 
i^tta cinta d:^. Vepjc^celli volanti , & aj fi^ot^^^.jdg 
olce Sinfonia in a^ù paffeggiata, cqfi ^amaj/^niou-I 

?Gombrate omai o tempeftoli orrori, 
^ Non conturbate il, .bel fe^en^i46^CiA^cv ;,;;7 .f^T 
la bella Dea di Ciprd^J c'I pio.4ifD^^^ 
Fulminan troppo lór fdegni ^ q furorijinf^ct ìm 
Voi Zef firetti " ^ , iod II 

Amorq^^ji^ ' uÌ^j.à.: ... - > 'A 

piegate j^^'^^a^i^i;^^ - ' -3 non 
CelTui li fdegm, e tlsfffi'oiu;?^ i^ilouo 



Dilli Amoroli ornai . . ' ' ' 



Non Ha ricetto il Cicl d' aTpri furor i^ 

Ma di gratie , ed' Amori • 

Sinfonia. ' - * • 

Bolo fon 3 quel Dio , che à i vcrit* il freno 
Sò moderar y é*l -lor ardito Vrgoglib ' 
Deprimo j e in vn Ja Terra , e'I Mar fconuoglio^ 
E render poffo il Ciel terfo ^ c fereno. 

Voi dolci auret;ce ^ 

Se tra l'erbette 

Scherzate, ornai correte. 

Fugate i fdegni rei 

A gPamorofi Dei, 

E preccorrete i fuoi bei pafli erranti 
A rifiorir gl'Amanti , 

SCENA NONA, 

Veneri^ Cupido. 



r ■ c 



' Sparito Eolo con la fua comitiua de Venti s'apre 
il J^ofpetto , e compare la Grotta di Vulcano con 
Fucina à porte chiufe. Vengono Venere, c Cupi- 
tdo ^ e cefi cantano • . . 



Yen. 









J r 

' ^ f ^ ** ^ 
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Mi palpita nel feno 
II cor. Figlio gradito, 

A* comparir sù gl'occhi al fiier marito . | 
Cfép. Già non temer, $*éi fia fdegnatOa cd*lo * 

Cpn qnefto acuto Arale % ^ ^ -^^ : 
lui^. Saet- 



Sàetteroli; ij petto, ì'T 

t cangierà lo fdtgno in dolce affetta r. 
Apri VuJcan le Porte 

Al Dio dell'Ali , & alla tua Conforte . i 

NeJl'aprir , che fi Vulcano le Porte, Cupjdo I,. 

^r^^A^Tu'"'''' P""' raddolcire i fuoi rigori, 
c renderlo beneuolo à Venere . 

^ 5 G E N A D E, C I M A. ^ 
Vié/cmoj Cupido^ Ventre. 

m m I 

ruU p Qual valor «lei Cic/o 
^ 7I Wi reca in quello giorno 
Del faretrato Arcier l'almo ritomo» 
O/. Ti riconduco è mio fedel Fulcano 
la tua Conforte amata 
Da te gran tempo fofpiraia in vano. 
ritlc O cara, ò dolce moglie i -n- . 
Ecco depofti al fuolo i facri " ordegni. 
Ti ftrjngo al fen con amorofi ampUnij 
Ne muidio à i Ciel* ifteflì : 
Ohims, come repente ' 
li mio fdegnato core 
Puotè caprr fi fmifurato ardore» .. 
ym. Se mai per fuo fallir d' afpro ciftigo 
Giudicalti tu Rea 
Xa vaga Citherea ; 

Ecco prollràta à piedi tuoi , Vulcano 
Chiede pèrdon da tua pietofa mano . 
W». Sorgi law'BeJla, «d'i tu« voglie Inrfcra 

C. So 



.1 



54 

Sopra di me, .che' mera 
Pietà colei, che pietà brama , e fpera. 
yen. Sderrnaro il mio bel fi'»Iio 
Co i Dd del Cid^ che ;J gitidicorno indegno, 
.t>i -quell'ecerno> Regno : 

cólpi afpri, & atroci «-. "o^ 
INeJIi altri Dei , che-àdora ^'-n^'Iv 
la Terra, e'i Mar, e'I crudo inferno ancora: 
S'è implorar pofla del mio Amor mercede. 
Quella graria ti chiedo, 
Che gl'affini i Aiòi Strali ^ 
tempra tal da oprar colpì mortàli 
petti loro, acciò 'ché ògn'vn cbnfdli H 
Ctìe m Cielo, in-Tèm , in Mar, e rieirinfcrn<> 
iJa ipirjt' immorrafi,' • .v.r.u.. . .. " 

Dciionfi eterne Glorie- ài Dio deTP A'I?o3" .A'^V 

Deuo vbidir, non che^ìiègàr già lìià? ^-'^^ --^ 
Quei, che cómamlà l'a'm^orofo Dio';- c «^''^ 
Venite ò Serui mici. ' o tCUO O • 



;x4 . > 1 



• «4 . 

I'*^'^. Cidi Ciclopi mie!; tofto accendete . 

* Nella Fucina- iJ l^oco, . .j^^ ,£in 3^ . 
E tù Sterope, ò Bronte iflfi^ ' 

Scieglimi tofto dell' Acciar più forre • - 
Ch'afpro macigno nel fuo Sen chiudàrc'^'^*'*' 
^oh comand'Amor,che il tutto i«iólc, * 
Amor, che'J luttjy vuole.' '• " 
Vado Signor . mai 

Fefti 



3 



Fefti grondar la Fronte •ji^-^f -^^"^ 4 ' 
Di gratiito Ai dorè, 'A ^ 

Or, che feruir tu deul al Dio d'Amore^ 
Deui tutto in fudor fcioglierti ò BrontCi"^''^ 
Cup, O' cortefe Vulcan^ caro CiclòPò'. ' •^^ 

lA 

Vulc. Almo Fanciul dammi Ji itrali- ^ ^' - '^"P 
C«/». Or piglia. ?c»ij<; f 

FA/r. E Voi lieti, e feftòff^ Tiqo'I - ' .--A»'* 
O* ferui induftriofi è iuìi\\\m:\ q i^j^aì 'O 
Al Aiono^aJterno de marlei» poffentr - ^'^ 
Accompagnate armoniofi aòcéhtiv' ^ 

O* trionfante] loi tu i\ .c; -'kì i>rl3 

Nume d* A more \ i ti i. • ^ 
Al tuo valore ^^lì^'.Su ^v^iì^^oZ 

Qual cor collante ' -bni ( I' bri 
Rclifter puài^ • • iì^ :jb 'JU^niinV^^r^ 
Benché .afi«utooii:--..^'II:;a - ^ -, ' ^' - V;rr:>T^nI 
Sia va cor<pxj0«rhló> ó t----"^ ^umD 1 
Se dal tuo neruo • ^ ì b oanuq <:\n:)<i: 
Vien fautafe>i}ii3S iH^iip no^ isi o!ov 'n 
Fugga fe può . •:Ìxnof« a ^ilid- '^ Jrnfni ::3irjl 
Vulc. Dammi o Bronte l*AcciaiO^>'^^» '^^ »*JUoiD 
J5r. Eccolo ardente ^ ! .'? iU: . jp 

O^0^VnDaI4plpb;dkI'^niit'é6l cà^^ 
Rinouellando le canore v^i > ofb „ o:oq2 

Attendi all'opra delli DardiUÉirèci'^^ • ' ' ; ^ 

Che oprar deue£'ogifo>xòtt lieto vifòi^^"' ^""l'^*^ 
Quando comanda vn I)iayi«3 -Ji iri:> fi *;inc;>mt) 

Quando comanda vn Dio del Pàradilb. ' ' 

Tu fulminaftte: ' * -»n-.v) j/^'-h ;j .ri'''^^ »^ .<Ji.>»'> 
Air ptr di Gioue, 

C % Anzi 



1 • 1 
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Ciò, Ancor nel mio. corpetto \ rr >p't-^---* 
Nume., deir^fuìi , ardjfci , 
Altercar orgocliofo^ 
E contender Ictegnofo? 
MMf. Alto Signor del glofiofaj>Ifpf e'ro^ 
TU5 che fei quel fourànoj f,pn ^r^n 
Moderator d*iminoderati affetti, f^ii^Qnr;o'd 
Mira inerme Garzon qi^aiito f^^iaolfr;^* ^„ j^^.Q 
Temcrario.^ia^Jcnte . ^ .33^ Tj^) 

Al dirprczasoval dcrjfo > ,^^^,33?^ 
D'vn pio ppy^^jj^:' j forte i-^ - ^ < ^ 

Di quel gran Dixp. iJpU^Àrmi^ Isella Mo^tc ^.^' 
Ct^p Forfè pr^unii audace ^ , -r-r^n.-rr - ; 
Perche ficr:quin;o ,CÌel calchi Ja^^ùj)!; ^ 
E fotto al Grin Tonante 
Ti ftabilì 1* tao Seggio- • 
La Forcuua^ yual^^foj^te immatura 
Vincermi di valor,' quanto d' altur^^ui 1 
eh. Temerario^nciul panto t'inoltri? 
Marte ritorn* al qu^^j^Q giro j e. intenti , 
Siano i pen^^ tuoi 
Gon generos* influ0ì,; . 
Ad infiammar gl'Eroi 
A ftimolar le bellicpfe Genti. 
E tù Fanciul / d^é richiamato al Cido ) 
Dalla Culla di Deìo > 
Folli per influir onefti ardoti isino*c[oV 
Nell'Alme inferiori, ^ ^^^ci 
E far col fUftM^Foco 
Splender di ptir^j fiamme -[j^ 



La foce d'Imeneo, 

Osi con:ìgifiiiiabslS^5" ; ^--r i^O 



MoU* i ò'mmì petti • ^ 

A conturbar dej Ciel J'almo ripofo . 
■ Difgombra ornai da Ja maggion beata • 

Che ptr vn Dio plebeo, fcorretto, e vile 

NoR e l' Almo fedile . 
Cm;>. Signor? * 
G'o. Vattene or' ora .. 

f** ^^^'^'""^ ^Pero ancora I 
Ch haurete m breue ò fommi Dei del Ciela t 
Grana di .n<fjiiainar il Dio di Delo . , , 
In quello Gioue con gl'altri Pei riafcendono al 
eieio , & Cupid(vvit^i portato dal/a fua i;ube, e fè ne 
SnzineS"'* Cnoro Cpieli? canu <iuifta 

Vanne Amor nel Mondo errante. ' ^ ' ' ^'^ 

II tuo ardir dal Paradrfo A V'^ 

T'hà dimYo, , ^ 

Sarai detto il Dio va^ante.;"*"^- 

^ . * Simonia. ..^r ;r 

Guai à Voi folli Amatori, x ?. ^ ^ 

Scende à Voi cieco fÌicìuÌIo, '' '''^'^ 

C'hàtraftullo - . . 

D'acciecare i;AÌme;, c i cori» 



1 



SCENA Q^V I N T A ; 



Cupido -^..^ 

Scefo in Terra tutto adirato contro il Cielo colik 



canta 



Ode i; empio Gradiuo ì-r 
VJ De Ceji^j^ fj^4o( M gloria; ed' la 3 



/ Eful» 



Efule fon da le faperne 's1®rè 
Afpre voglie feuere ' . 

De Numi' eterni all'hor, clic il fdt^no muoluc 
Gl'animi lor proterui ' 
Che 1' fdegno ancor l'ifteffo Cid fconuoliie. 
O ingiuftiflìtno Padre 
Me sbandirti dal Cielo j e'IDio crudele. 
Che prefc ifpida forma, e ceffo mdegno, 
Albergarà nel fempiterno Regno ? 
Queft'è parer del Confilloro eterno ?;'' ' 
' " Empi Numi dAuernoj 

E quali vi direi empia canaglia , 
Che coti torto Gòuerno 
Fate, che '1 fdegnp à la ragion preua^la r - 
Oia, che non ha con Vai >iù ^arte m Cielo 
Sdegnato il Dio^ di Delo, . , 
Armari l'Arco, e li Faretra, e quella 
Di fpietate quadrella » " 

Colmarà minacciofo 
Contro li Dei , che adora , 
la Terra, il Mar e^l crudo Inferno attcorà. 

SCENA SESTA. 

vi 

Venire . 

'. i\ 1 . A >i 2 D 2 

Par^itoC Cupido viene tutti lagrimofa Venere pian 
gbhite-iirfoiòrofo firte del ftto dtltìtl* Adone, &-C<>fi 
canta . 

ECcoui Amanti sfortui««i'<>tttii.'^ ^ . , ì 

U bella Dea d Amor , C de' i 'f)¥a«efl - ' 

Tra 
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Tra noiofi penGeri 

Di Voi più 5fortunata> \ 

Più afflitta', e tiormentata. 

Che fi ctofum^. in doloro li gU3:i 

Piangete ò lumi mici fenza rilloro^ 

Ch'è fpento il mio bel Sol, il mio teloro. 

O mifero Fanciullo ^ vnico Oggetto 

Di queft'Occhi dolenti^ Alma gradita. 

Che torfc qui d* intorno errando vai , 

E al funeral de miei fofpiri ardenti 

Per quefté ombrofe Valli .... 

Speri trouar tra l'vn , c T altro Abctcjj;; 

Qualche dolce quiete; . l 

Come tien*i bei inembri 

Già duitìuèó taud'^tei 2 / <i 

Or laceri, e crucntt^j^; a'.. ^ * 

Colà confufi, e fregolati al Aiolo? 

Quert'iCLl'aoér&O! diiìold> , .r J/iq.j'^' - ^' — ♦ 

Che; m'actuora., e ia^ancide. . ^ rj^i 

Perche per mio conforto .b 

Non mi concedi almen' ò Ciel pictofo , 

Che del mio piant* ondofo j l^iLJ ^ 

"Formar le polla vn'vitimo lauacrò^^ i - > ^x/? 

E der^trq à'quefto feno, ..rnr-» rioV" v^u 

Qnas* in^gat^^ Pira ^ ' > 

Dair Amoros'arfura 

Donarle fepoltura.* , . 'jul -y^'^ 

Piangete ò lumi miei fenza riftoro^:i!r,XTT: ' 
Ch'è fpento il mio bel Sol, il miò teforo." 
Quell'Io, che vnrtcmpo (Ahi hffz) • 
Vezzeggiata di^icigncVor da gratie ancelléi 
Da feguaci d'Amor anime belle 

per 



2a 

Per riftoro à Aioi guai i.:T 
Inuocita non ero indarno mai y i'* 
Per terminar mia dolorofa forre • 
Implorerò per mio riftor la Morte ? it orl:^ 
E' (pento il mio teforo; ikìI 
Infelice, c non moro? ^ 'yAZ} 
Mai più Serto fiorito n O 

Mi cingerà quell'auree. chiome , c*l fianWj 
Non veftirò mai piii d'oftro lucente. 
Ma neri veli,, e. doloro fo manto 
Copriran del mio fen gl' afpri martiri , i 
E in eterni Jbfpiri . r . . . . . . 

Sarà *J mia cibo folo amaro pianto • 

r 

SCENA SETTIM A* * ^--^ 

Cupido VtTUTi. ' 

Sopragiunee Cupido , che va di lei cercando 5 cofi 
per confolarla , come per lignificarle il fuo bando 
4al Cielo • 

Cn^./^ Cari Genitrice. > 

Vm\^ O Figlio Amato. 

^up. Non più tormenti ò fconfola» Madrc^ ^ 

Già m' è noto il tuo duol'^Alma virile^ 

Auualora'l tuo pettoj ; 

Che anch' Io contro li Dei t ijt ^V^^ 

Di gigante valore 

Armar : voglio: iL niio core ; -i i i . r 
Non vfciij dal là Faretra mia a? e^^* .rT'[l-T:<> 

Mai più per faetcar petto diuinór ' 
Amr^rofa ' . ...... JìCi 



Ma fol d*afpra vendetta. 
ym. Tu fol folli cagion Figlio gradito 

Del penofo martir , ch'hor traffige, j 

Che per il ber Garzon, ch'oggi rimafc -wid 

Preda d'orrida belila^ l i' 

M'accenderti nel fen cocenti ardori, 
f:Hp. Non tu d'infàno ardire 

Volontario il ferire 

Giacea dormendo il sfortunato Adone 

In grembo all'Erbe^ e i Fiori 

Stanco da longa^ e faticofa traccia. 
ym. O maledetta caccia ! 
Cup. E nel materno feno 

Mi vezzeggiaui dolcemente 3 c^uanda 

In quel piacere ameno . 

M'vicì dalla faretra j 

Tutto foco y cd*ardore 

Vn'aureo telo à faettart'il core. 
O vezzi à te fi dolci ^ e à me fatali. 
Cfép. Ma quell'orrida belua 

Non fìi delle più fiere 

Albergjitrici di romita felua 

Marte Belwa fpietata , 

Che di Nume vfurpando il preggio^ e onor 

Nelle felue del Ciel llanzi , ed'annidi ? 

D'orrido ceffo armato 

Fè del mifero Adon fcempio crudele; ;i^t> 

E perche j mentre al Ciel facea ritorno^ 

Rimprouerar il volfi^i iua. 

Per quefto il fommo Gioue 

Con iniquo Decreto 

Isii diì oai oup bd giro afprg diweto* 

I 



I 



J ubi"» 
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O fpietato Gradiuf) i,: : 

Così l*alma pietà d'animo diuo mT 
Cangiafti nel furor d'afpro Cinghiale ^ . Lu 
Dunque Nume immortale 
Stinco di foggiornarc 
Tra le celcfti sfere 
Da gelo/la fofpinto 
Nutre folle defio ^ 
D'errar tra bófchi , ed'emukr le Eiero? 
Cup. Ciò non fia metauigliay . T 

Quefts fon ^fiJorie mie, 'j , . 
Il gran Tonante anch' egli 
Ponto da inali miei 
Or d*AqutJa volante 

Or di Cigno canoro, > ; . 

Or di placido Toro 
Prefe forma , e figura 
Ed'errando nel Mondo, 
Godendo U benr d'vn'amorofa Hata 
'Refe colmo j e fecondo jkj . ' <y..j..^j i 
D'Aftri lucenti il Circolo beato. " ^ fu 
yen Orsù mio Figlio j fe. sbaaduo iti. 
Da la maggion celelte / :i:r »' * 
E lagriirtofa ^'in: qaelle ' 
Piaggie foiiughe. tr4 dokntlojudib . 
Trouaftì fconfoJara oir.mtn e . . . 
Là Genitrice' aTnata'irrt:>-ji nob'\ oiiuni • 
la Dea>' che impera in Amatonta, c Gnidp^ 
Fu^gianVomai dalPodiofQ JidoJi in-rorroin.,, 
la maggion deUfumicato: Fahrói oj^ • 
Àndianne pure à ricourard: entrà&ibiji 

Bench* eÌjf€fagiwco.iiajLp(jil^ il/i 
-'A<^' O Qua- 



Qualunque fallir mio, • ' 

Commifer^ndo la mia fragii forte 
Forfi non fcaccierà Ja fua Conforte . 
Cup. Andianne pure anch' Io 

Vuò che tempra i miei Strali , ^f.,.T 

Con nuoi;a tempra difufata fo/^'c^ . 

Vi giuro ò Dei del Cielg, V , c 

De la Terra, del Mar, e ddl'Inrerno 5 

Ch'Io vi farò prouar con fiera forte 

Colpi non già d'Amor, rna d'afpra morte. 

Adfée Alle vendette ^. alle vendette,, alj^'ira p; 2 
Chi piange, e chi fofpixa. v i V^^x/J-f 
In Amorofo ardore , , • ^ A 

Sappia, che rutto, fdeguo è'Ì Dio d'Auìore.^ 

SCENA Ottava, 

Eolo ; 

Si tramuta la Scena tutta à òrorte con Profpct- 
rp chii^(9 JBpip^l^è d^ venti viene iu mO'Chiji^aL^ 
i^tta' cinta, dc^iy^j^^cclli Volanti , & aJ^fy^no;<idìj 
lolce Sinfonia in ai;ia pafleggiato, coii cWa . _ .^^^ 

^Gombrate ornai o tempeftoii orrori, 
^ Non conturbate il bel feren do! Cielo.') ri «v^ 
La bella Dea di Cipro, e'J pio ^i jD^jo:!! " 
Fulminan troppo lór fdegni „Ì («tóiolcq iM 
Voi Zeffiretti loo II 

AmorQ((ftpÌ T'; irfrjc/l . ihr'-V r^ •A 

^^'3^^i<h^'^^^^ non saO A^^^ 

Cellln ti fdegm, e ijH5?fi'oiu^r, cflcno > 



Diui Amoro{i oinai *^ V . ^ - 
Non fia riéetto il Cicl d' aiTpri furor? ^ ^ 
Ma di gratie, ed'Ainori • 

Sinfonia. 

Eolo fon^ quel Dkiy che à i vent* il freno 
Sò moderar, e*l-lor ardito orgoglio 
Deprimo, e in vn la Terra , 9 *1 Mar fconuoglioj 
E render poffo il Ciel terfo, cfer'erio. 

Voi dolci aurei;ce j 

Se tra l'erbette 

Scherzate, ornai correte. 

Fugate i fdegni rei 

A gl'amorofi Dei, ^ 

E preccorrete i fuoi bei pafli erranti 

A riftorjr gl'Amanti^, 

SCENA NONA, 

Venere, Ctépido. 

• Sparito Eolo con la fua comitlua de Venti s'apre 
il Profpetto, e compare la Grotta di Vulcano cor 
Fucina à porte chiùfe . Vengono Venere, c Cupi- 
do ^ e cefi cantano • 

Vm. eccoci gionti ò Figlio "^'^^^o/ ^ 
*^'Alla fuperba Lenno; 3. £ 

Mi palpita nel feno ^-^ 
Il cor. Figlio gradito, 

A* comparir sù gl'occhi al fiier marito . à 
CHp. Già non temer, $*cì;fìa^fdegnàto.a ed' Io " 

Con quefto acuto fttàìii ^ t^^'i, - - - - 
^ Sact- 



Saettéroii; iJ petto, 

E cangierà Jo fdcgno in dolce afTetta;) r 

Apri Vulcan le Porte 

AI Dio dell'Ali , & alla tua Conforte . 

Nell'aprir , che fà Vulcano le Porte, Cup/do I,. 
faetta con aureo Strale per raddolcire i fuoi rigori, 
c renderlo beneuoloà Venere. 

\ S G È N A DECIMA. 

VMÌemo, Cfipide^ freme, > 



y-Zf P Qual valor ^el Cic/o 
^ 71 Mi reca in quefto giorno 
Del faretrato Arcicr l'almo ritomo? 

C*/. Ti riconduco ò mio fedel Fulcano 
la tua Gonforte amata' rN f .i" 

Da te gran tempo fofpirata in yaoo. 
rtie O cara, ò dolce moglie 

Ec^ deporti al Aiolo i facri ordegni. 

Ti Itringo al fen con amorolì ampleflì. 

Ne muidio à i ciel' ifteffi : 

Ohimè, come repente .-r " 

U mio /"degnato core 

Puotè capir fi fmifurato ardore! i 

Se mai per (uo fallir d'afpro caftigo- 
Gmdicafh tu Rea 
Xa vaga Citherea ; 

Ecco proftnita à piedi tuoi , Vulcano 
Chiede pèrdon da tua pietofa mano . 
Sorgi mn Uìh, cd'é tue voglie Inrfcra 

. So* 



Lì - 



Sopra di me., che'mcrta 
Pietà colei j che pietà brama, e fpera. 
Ven. Sdegoaro ii: mio bel figlio 

Co i Dei del Cicl, che '1 giudicorno indegno. 
.•,fJi -quell'eterna Regno ' ' . r i,?! 

^iPilfegna ài far cólpi afpri , & atroci ^ 
Nelli altri Dei , che-adora 
ia Terra j e'I Mar, e'I crudo inferno ancora: 
Se implorar pòflb;dcl mio Amor mercede. 
Qiiefta grafia ti chiedo, 
Che gl'affini i Aiòi Strali 
Di tempra tal da oprar colpi mortali 
Ne petti loro, acciò ché ógn* vn cbnFeflì ; 
Che in Cielo , in'T£f , iti Mar , e rielÌ*Infcrno 
•Da ipint' immorralì,«>(f'' ...r.iti iva 

Dcuonfi eterne. Glofié àt Dio delP'X!!'.-^''^ A*** 
Tuie. Deuo vbidir, non che-'-riégar ^rà ili'à? 
Quel, che cóniaìrdà'l'ambrofo Dio';- ' 
Venite ò Semi niici.^i'-. r: • - tWC^ O 

'V^'-T I M At \ . - '"^ 

Vulcano ^Cupido.Venerti B ■ onte, C boro de Cicì&ff: " * * : 

' 't li 

pidi Ciclopi 'mie{'toftó*àccenact(? 'i^ 
•\ Nella Fucina- il Foco, 
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E tu Sterope, ò Brente ■ ^'^^^ ' 

Scieglimi tofto dell'Acciar più fort^'^'^ 
Ch'afpro macigno nel fuo Sen chiudètfc f ''V "^^^ 
^ofì conund-Amor,che il tutto mióléV'-'r , f 
Ainor^ che'J tuttp» vuole.' i-^- " " ^ 
Vado Signor . $9 mai 

Fefti 



rcfti grondar la Fronte nr/'oT *! 6 
Di gradito fu dorè 3 

Or, che feruir tu deui al Diod^AmorCj ^ 
Deui tutto in Aidor fcioglierti ò Brontc* - 
Cup, O' cortefe Vulcan, caro Ciclopò'. ^ 
r^/r. Almo Fanciul dammi Ji ftrali * 
C«/>. Or piglia. lvu<\ r 

Vulc. E Voi lieti 3 e feftofi^ riqo'l. '^ ' 
O* ferui induftnofi rPiirir ' iL *r 

Al fuono Eterno de martei ponenti- - ^ ^ 
Accompagnate armoniofi aòcéntiv' 'f'^ 

Chorode Ciclopia quattr&é'^^^^^'^' ' ''^'^ 
O* trionfante loi id n- *njjo r.3r..q 'Jfi3 
Nume d'Amore \ i ti hÌJ^Df.'. .';nprrv*riO 

AI tuo valore c^ ' ' i.it:ii<(lo2 

Qiial cor collante • bri tc^ 

Rcfifter pujwfc^ r^-v^' ^-n '«•)CI i!^ :;b cijpnijx^r>> 
Benché .ofiinato .^ìì^ììjc ' ntjT ni 
Sia va.cor jarorcmo i ó ^ Lmi il ^^ijbiD 3 
Se dal tuo neruo ^ igiibai b ojnuq «;KnD2 
Vien faètnBoiji!Jr* i^ì-»i;> o i; olov *n 
Fugga fe può.-ivnom u , ^rjT 

Dammi o Bronte l'Acciaio^ ^**^^ r^uoiO 
Bf. Eccolo ardente .jruiiì/l'ofnfniilL'i? I:rK> 

ri^/r. Q^tf.vnD al:ÌQlpi)^^l martei cadè^'V^a t^riJ^ 
RinoueUando le canore v^-hìì icìùcL :^fb ^ oioqt 
Attendi all^opra delli Dardii affr^iy^ • - IcJ/l) ^ 
Che oprar deuelr ogn'or con lieto vifo^ • 
Quando comanda vn t>ìo^ *^ '-^b -:ì:ì * *;nìc;:nlD 

C^ndo comanda vn ljio del* Madifd^^^ '^^^ 

Tu fuhninafite. . . . ^ 52 A*"^ 

Al pir di Gioue, 

C ^ Anzi 



fAnzf a file proUff^ 



S'egli è 1* Tonanre^ : 
Pugga fe può. ^ ' 

O' trionfante u3 
Nume d'Amore 
Al tiió valore 
Qual cor coftante 
Rcfìfter può ! 
yulcs Spedita è l'opra ornai 
O' Dardi pungenti (Timi ed'acuti • 
Eccovi Straké Almo Pancini , li giura 
Per la mia bellji Dea ^ i i f nfrt- 

Che ricondotta m* hai , . j 

Che farà piaga ogn' vn di lor più rea , 
Ch'vnqna faccfti mai ; t 
Sospirerà dolente 
Per Mdolo inclenieiife 
Qualunque de gli Dei traffìtto fori 
In Terra, in Mar, e nell'Inferno ancora.' 
' €fif. Gratie fi rendo, ò miot Vulcano^ intanto 
Senza punto d'indugio cmon -n? k> 
Mè a* volo à far con queftì acuti ftrali r' 
Ferite immedicabili , e mortali.r 
Gioue, fc tu faraic'rb->^ * 



Che P Volgo appella, c che h plebe a<lorii 
Spero , che debbi ancora 
^ CMal grado de li Dei) 
' " Al mio ritorno, à i Juminofi Chorl 

dingerm' il crin* de trionfali Allori 1 
VifK Cofi toftp mi lafci ò Figlio mio? 

f^f. Si caraj é dolce Genitrice. A Dia 




O" Fanciul gloriofo 

Vera prole del Ciclo , ' 

Che col diuino velo 
f^oimì d gl'Amanti tuoi laccio amorofoj f A 
- ^ Benché cocente iia 

La tua fiamma gradita ^ 
€ Fia d'Alme coniugalf e fpirtòVe vita. 

Fine dell'Atto I. 




T Argomento. dell'Atto Secondo.' ..-c 
Emprat* i Dardi Anicr afpr' , e pungenti 
Comincia i fdegni Tuoi col Dio feluaggio| 
L;infiauìina di -Siringa, e fra tormenti 
Vuol, che fen* viua in vn fatai fcruaggio, al 
A quefta indura il cor , poi, che fcn' penti 
Vuol del proteruo fuo penfier mal faggio; 
yien trasformata in Canna, e immantinente 
Ne fpriju. 1^ .Siringa il Dio dolente . rt» 
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ATTO SECONDO. 

Cupido jncomincia ad efldrci'rar i fuoi Strali contro 
ilDioSeluaggio infiammandolo ardentemente nell'- 
Amor di Siringa Figlia del fiume Ladone con indurar 
il di lei core dlegnoj che fempre dalla fua traccia fug*- 
gendo^ e da lui gagliardamente infcguita viene dalla 
fua Dea trasformata in Canna ^ delle cui Frondi pofcia 
il Dio Seluaggiò ne formala Taiiipogna col nome di 
Siringa, iifi ' { 

Si f^la^Sccna i belliffimeSelue d'Arcadia con Pro-" 
/petto ^ ò Paefino di vaga lontananza j 8'auanti al qua 
le forge il^PiUme Ladonecorrent^/^/ -f /^-' , ^ 

fe 




perEpi 

ài Marfia già fcorxicato da Apollo 5 <:he viene rimpro- 
«crandó i viti; humani^ e cefi cantai 

"^S C E N A P R I*Ì:A?^^^ 




S'Io mi qjre^lTi 'ogh'or df doùerLvfl 
Tra quelli Bofchi^ e quelle Selue inofpitCj 
Vorrei tagliarmi il nafo^ e 1* perpendicolo. 

Marfia mi generò , che per riprendere 
OTTA 3 



li Mondo rio gid ritrouò la Satiri. 

Ma che mi vai 3 (q ì*. mio tzhm'o ftbbTle*'^n^^ 

Nón pD/To cffcrcitir tra quelli Rullici? 

Qui viueogrìiPaftoE- con tede'^Càìididfi;'^ 

Le Ninfe ainan la fanta Pudicitia^''^ :>r;3xoq M 

E viue in ciafchedunVvn.cor s^ingenuo^ 

Che non v'ha Juogo alcun, -vè pofla giunger^^ 

Di quella Inigua il mio purr?!cnt'ilGuleoi'^^^'^* 

Potefli pur ne i:Cittadini o4f^iti^*'*i^ * 

Mifchiar;ni anch' Io tei h iXmì, di Gente^Vàffii ^ 

O' quanto campo baurci '.c'ìfpafi7Ì^r3Tf4;. i^^^^5:.> 

D'adoperar le mie tagl?erni f(>rbiijiM.i >ii-* 

Quiui non altro maidiudiart le Fenime _ 

Sol che di colorir le guancie à minio , 

Le chiome inanellar corneale Pecore ^'-^ 

Incanutirs' il crin di poluc cipria^ 

E con tant.Vai ti, alla Natura il proprio 

Toglier per cattiuars' il cor dei Giouani, 

<?he tratti all'efca dolce ^ ed' odorifera . - 

CQjrron come lì Sorci 'entro ta trappolil^^-' - ; 

Quiui. la Giouentù^ ciii vola il cerebroV^^ obni-fiij 

Credendo nell' età fol daffi à viti; 

A i lufli^ i ì paflatempi^ ed alle crapole. 

V/a vn veftir fantafticV;, Ì2L ridicolo/ '^t^ 

Si fa cader fin' à i genocdvil balteo, 

Che fol del fianco. è^l'hoàorato cingòtó,^ cton^A 

Scufando/^con difj ch*è moda; gallica ol^biol 

Quiui fe vn Pouerhuom^viuer fi lludiór- ^^^-^ 

Nel ben oprar 3 nelle vimblodeuoJvv^ d\c^^ 

Fidando ne i faifof:dèI^Alme nobili ìaì^ 

Muor di neceflltà y nmor'in n\i/eh'a. - 

yn CaJaattworoi.ifhé fappii^-vh liuffiancfinìo ^ 



Gentilmente guidar ^ qualche bicario 
Qualche infulfo Buffon , chi hà bella Moglie , 
Quei fono i cari loro, c quei fol sguazzano i 
Ma poiché 1* dir il Ver genera l'odio, 
£ 1* mio buon Genitor, perche di Piifaro 
Sonaua molto bene, appefo à vn Arbore 
Il mifcr vi lafciò la pelle, e l'anima. 
Potrei zarar anch'Io, fe ben fon Satiro^ 
Qualch' mal'an', volcnd'effer Satirico • 
Citiadi pure A Dio, longi rellateui 
Selue felici pur, che al fecol'aureo 
Fuggitiuo da lor date ricouero • 

j 

S C E N A S E C O N D A, ^ 
SiringtitAmxdtiade^Chorod^AmAdrìaiS. ^ ^ 

Siringa Figlia della Deità del Fiume Ladone inuits 
le Amadriadi fue Compagne alla fanta Pudicitia dc^ 
ceftando Amore > & inuoca diuotamente kfudDea^ 
c cofi canta. ' O 

l i: Ji i A 

Sif. /^Òdafi pur chi vuole, ^ ^ ' nv 

^ Amadriadi care, ' -^^b» tì T^- 

Amor, e.m vn* le fue dolcezze amare,' -^^ 
Poich'Io non sò fruir maggior contenc<)p ^ 
Che !• conuerfar col core ' ^ '"''^'^ 

Colla mia Dea, ch'adoro, «^•'^ 
Ed à cui feruo, e feruarò mid fede ohn^bil 
Sempre, finch'Io mi moro, , • iouM 

Cofi fìa in grado à Lei^ f^ie l' TuRO vtdw^^^^ 

" OmU ' 
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O* mia dolce Siringa ^ 

Ch'vna fi bella Semidea, che 1* \2\to 

Porta tr;i le più belle 

Del fecolo prefcntc alme Donzelle ^ 
Nel delicato feno 

Chiudeffe vn^Alma, rn cor* tanto ftraniero 
D'amorofi piaceri ? 
*ir. E cofi fia^ mi godo, 
E pago i miei defiri :^ . 
Senza tanti martiri • " » muoA 

Mirate , Se fia mai j 

Che pazza Verginella ^ _ J.-b tl-l 

Col pazzo Amor deliri, -v. 't li 

Ancorché fia la più leggiadra 3 c bella ^ . > 
Diuien Furia d'Auerno > Empio Bufiti..: l. 
Ma fe vaga Tancialla ^'^muS 
Col fior di pùdicitia 

Serba l'Alma incorrotta; , . vCi sHttt 

( Santiflìma hone(là j cofi % Ji^ifi. . ^ 
Sempre fórno defio) . ,,r. ; /y 
Se ben Ninfa plebea ^ < bI 
Rifplende al par di p[?a;| jj^r . / U i*-^ 
E nella fronte ifteflìa 7 \\va : ^' 
Di colei, ch*è d'Amdr afpxa nemica > 
Traluce vn bel fplcndor d'Alma pudica^ ì 
4m 0'pa??arella,.òi:mP^c^[iy^^ i. : -^i 
\Ch'anco té Deè-derCiclo 
A garra delli Dei ^ ^ 

Tracciano à quanti , e quali 
Le vìnno fra il penfier Garzon mortali ì 
Corfe iAf ona à follazzarli à picoQ 
D'Sndimioa nel km 
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Pianfe ?a bella Dea 
Per il Aio caro Adone. 
Ifconofciuta j c fncUa " "'^ * '^^ 
O' quante vKsJtc^ ò quante '^"^ ^^'--'^ ■' ' 
lafciando iJ Aio Titon Ja'vaSi Aufor?- 
Precipitò dal Jucfd'Òrìérité • ■" i ■^'■^'^ '"-^^ 
Per feguir tra le SeJue ' • ^ • - 

I-c fu^gif ine piante" ' • 

Veloci al par d'vn Ceruo , ~ ' '^''onìt'a 
Di Cefalo proteruo ! ■• -"^ • 

*/r. Taci Sorella j hor' taci, - - • ' 

Non mi contaminar l'AJma, eT'oflSliio^' ' 
Non voglio vagheggiarmi à'fimil /pecchio'-i"'' 
Ma cialcheduna meco > 
£ riuerentc, e.humile/ '•• ' osstq Io3 
Com'è J'vfaro'flilci''^^''/-,-^ -^-j ^ ibtr>oaA 
prtigia inuochi , ac<iiò' eh' dlla'ci fa ' - 

Sempre h guida, c )a cufto'dia pia; • * 

Cborod' Amadriadi ^fH*'^ 

Santa Dea, che.sù nd^ Cielo * ' 



Cingi di biaìicòHcfò il httèo feiio . - 
Se J* tuo fauor vien menò ' ' ^' 
In vn pudico core^ i:^-)' ii'iniW f 
Fafs'i] verginal fiore afi^ ffeffty.t ''^ ^ 
Tra iJ choro vmil di ycrefift^rinóf?^^ ^^'-n ^ 
ScendiVoI'^mò'TTi^n'éy^' loaiA'l :> xi5, itilo » 
Spand^i^JiiccijtfrW^ ' ' "v 



izCl ilhb s 
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SCENA T E R 7 
DeaOrti^ia, Siringa, Amadriadi fClhoro . 



1 



Scende Ja Dea.Ortigia in vna Nube adqrpa., il' il 
luminata nella quartaàpertura del Cido j & al fiion» 
di dolce Sinfonia co/ì canta . 

p Ella Siringa ho la tua voce vdita, 
E in vn gradifco il volontario vóto, 



Non fia, che rclH la tua-Dea fchernitai 
Ne porgerai vhqiialpreghiere i vuoto,/" ' 
Non morirai, aia;%irai tua :, vita -.t;/)! '.'\.(\ 
A entramb' f Poli il tuo bèrfiri fia nótòa ^ 
L'Alni* d gl'Elifì, e da tiia falmifuori: ,,. , 
Traggerà vn Dio yn'Annonia fonora ,iS'.J"fi£. 
La Dea fi parte ; è* Siringa tramortijie^ 
Am. Oh Dio ! cllà fen' muorq ^ l ; [ ^ ' 
Oh quale hai ricompenra ' "'; -. • 

Dall'adorata Dea , " 

Leggiadra Semidea I ^^^i""^ 
Oh eratie homicide! 

Oh fauor/che^ci aricidcr ' ' ' " " 
Mà certo ella riuienc,. , - 

EfùfoloiI timore/ . . .^«i 

Che le forprefe ii cor e . •• , ,t •. .. . ^« 

Ohimè s'chè giof67ò,q|icdfee..rarft ^ ' 
Amadriadi care! . t^--- - i 

w. Si dolce rè il morire? nkl mi-^-- iiV 
Forfennatodefire. , ^.^r - tOrUoii^ . v 

V Ma come, o Dea,;,,^,,j^j^ -.^ ^'^'^4^*'^ 
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Ho da morir fenza fornir mia^vica ^ 

O' mia vita firirre ' ^ 

Senza vn dolce morire ? 

O* voce de gl'oracoli coufufa l 



^a guai à chi s' abufa , 
Delle gratie del Cielj qua1un<iuc fia r-jr.; 
La rifpolla fatale, > 
Rifpole la mia Dea con fenfo vguale 
A' miei diuoti preghi ; , .-t .r- r^-*^ l 
Gradifca puri ne il fvio fauor mi niéghl . 
E poicia niUp morti . , 
Gioie mi fembreran dolci conforti* . 
Chor. Son diftanti vn gran confine ^ 
Dalle menù diuine i noftri fenfi ^ \ wv. 
Non fia che alcun fi pènfi 
Quel^ che capir non puotc. 
Han le fìie vie ignote i Cicli imménìì, 
Non hatlno i fommi Dei la mente infanz i 
Di bellezza mondana ^ * : ..r -> 

é al fommo Ciel aon Tale 
Vn^ua Mortai colla fua Salma frale . 



SCENA QJV A R T A- 

• » r 

fii»./^ Peruerfo Fangiullo*, "aborto infame 

Non atro Dea « ma Adulccr^ ma(u9^gia . ' \i\z .«d 
Vn Pargoletto Dio , ' ' ' v v^Ìj oil i 
Cui, perche di mirar à g^gjli Me^c„;o3 / 

ti«n jiahbi mai baldanza,* * 

^-cié So 



Sé gl'imbendano gl'occlii , ^ ^ ' 
Ha tanto ardir di /aectarm'll coré? 
Oh federato Amore ! 
t/r. Pur queft*Amor fhà CoIto> 
Ne sò, s'haurai taiu'animo 
Di contraftai con lui; 
Se contenderti già col Dio canor*o , 
E come à Vincitor ti diè l'Alloro 
Il Giudice inefpertoj 

Con qucfto Dio , che (limi vrt l>io di pSLgVa^ 

Contendi hora fe puoi, ch*ei hon ti fcaglia, 
A«rr. Ah^ah.ah, ahj àh.ih^ ah > 
JPm. Ah Buccoldone oue lei ? ^ 
Bffc.jSon qua Si^or, ch'Io rido > vn-.-i-" . 

Ne contener mi poffo. 

Ne far di men y che con mio rifo miri 

A tuoi pizzi deliri v^' 
fMn, Vederti tù Ja di^fictztìL mià ? 
Bue. Longo Ja ripa in folitirii piàgglà 

Qui dd Ladon fuo Pàdre 

Guari notì ha la viddi^ r 

Colmo di fiori 1* eremboj 

Effi te/rea ghirlande al fud bel criiie # 

©nde all'or le difs'Io 

Altro fior da te bram'il Signor mio . 
Mi s'inuolò repente . 
Più veloce del vento. 
Come s'haue/Te vdita ^ 
la voce empia , c letale 
D'vn Demone infernale . ^ * 

ìm. 0\ iòurana bellezza; _ ,i , r ...a. 



'A 



Ma d'Trcana fierezza ! ;i U 



peruena mia iteiu: ,.^p,^/N -^i sio 

Siringa crude!. Quanto rf.^})^ìal^_., .vdT 
X/r. Se Figlia ogn'vh la cred^ .\ ^j^, 

Del fainofo Ladon, che q*rii fi yede t 
Anch'cgli tributario al {^ran^^lpiiacca; . , , 
De hu:n', e tonti il iMarc y . , -T^./.w r » q 
Com'al delio cl'vn ainoroio Jf.tj;<;^^^,l q- i£ 
Frantoci! ngor J'vn'olU^^^^^ , iii^^nob 

CommGuet Dprt ]a vaire , .^-^ rv'i^ • ' ) 
Quel-h ^-^trffeMi acque fuor pcU^onde /alf^ 
J/r». Vdite Voi ^^fiutate f^y.xn.vtt.rj--"! -fA . 
Per tuttS ond'elJa giri 1* J>ip fligaCQ; 
Se fia, che la fcbrgete ' rC;?r>r '^fxi V^' 
O del Partenio 3 ò d'ErinxafU hì^A^r ^\ 
In qualche l^iàggjik', * ò fo1itarl^^:o'^an ^ i a 
D'altre vaghe Donzelle j * "7' ; . 
Chiudetele ben tofto intòr^^ò y, intorno ^,.t>- • 
Qualunque Vàrco di fuggir vi'Tìa . '^^'.^i ; > 
Vuò vezzeggiarla 3 e Iufingàrla> ed anco 
Non fdegnerò di fupplicarJa vinile , orfilp3 
Che può ben meritar al creder mio ^ > * t 
Angelica beltà preghi d'vn Dio • . ubii ' 

E quando al fin Ja vei^ga • ' ... . j. 
Com'Afpjde Crudele 

Chiuder le orecchie a miei incantiV 'afl'^^or*; ; 
L*afFerrarò con quelle man tenaci ^. riioD 
O nella gonna 3 ò nel bel crinjclifcrplto*^ «^^^v ri 
E. le taro prouar quel^ ch'Io ^p;ij||onoi /CT 
Fuggami poi fe può, ch'Iò'^l'e Iv^^dono^ C; 
3«r Tij TJcofrone attendi 

Da ^titila parte bene, c non dormire. 

Sta 



tic. Sta lefto pur tù ancora, , e non fallire. 
£mc. Io vuo qui per quell'altra 
Ve Igei* i paflì, c vigilante intorno 
Andrò ben bcn.gir^ndq,; . 
Tenderò ajuati inufitati, e nuoui, 
. Ne ad altro attenderò fimèh'iò Ja tròmCl'r^ 
arf«e O* maledetto Amore I':^ rh^— " ... 
Poir* yenirt',^ .Wpcaro, nel core 

SCENA Q^y. I N t A;. 

r • ' : ^ ' • • • V • ' • i 

• * . 

r\ Glorie mie^^j^ ftraJi mierpoflentf,. V '- > 
^ Che fabricate ai Dei mille tormenti. 
Il Semicapro Dio, /% j \\ i^rSh- 

L* Arcadia ,$ruuje. da^ i • ip^r cemutò i > o f ' 
L'Ardito ^jg)re2^atpr^ dei poter mio. 

Oggi folìag<).,. taciturab .5* muoia, !■ ' 
Fra noiofi.p^{^C^;r.Jaqgmyj e fofpirà : . .. 
Ed'anhelante olferua < uj . 

Bellezza ineflbrabile 3 e pfoicarua. 
Ma l'afpra Da^nigelUuj i; ' ' - 
Non andrà longi anph' ella 

A riporiacne la.doimtarpena. 

Inuifibil qiii.diinque afllfter voglio . oirn 
Fin ch'Io vegga (ii :iei;I'efllco eftremaiJ ' 
E che 1' Seluaggio Dio . . ; J i ^^ 

Cantando le mie Glorie à viua forza 
Di querulo rimbombo - 
EnifGa le felu', e i monti, 
E col mandar dall'organo profonda 



Di quel luo cupo feno accanti 
JNcI fuo tormento il mio Poter confe* , ^ 

SCENA SESTA. 

AmMdrUdii Vecchia i 

Am. ITDlfti mài follia maggior ^mi* cara 
^ La perfida Siringa 

Mi rampogna d' ogn'hor^ perche al bel Nii 

Che fpafima per me, 

Moftro amóroTo il vifd. k VI 3. ^ Z 
Vec. Ella j che amor non fentc. 

Non può creder d*Antor fòrza 3 ò potere • 

Pentita vn giorno affé ^ , 

Tu la vedrai i che Giouinetta fei. 

O fortunata me ^ 

Benedetti li Dei, ^ ^ 

Se quello cxin ^ ch*or fia d'argento , ancor-! 
Fofle, come già fù^d'oro^ all*hor quand ^ 
Trahea in doki amor dolce foggiorno 
Cinta da vn ftuol de Paftorell'intorno • 

Am. Tè n* rammenti tu mai? 

Vec. Oh Dio 3 che guai ! t ^^hdcioh^n; 

Am. Fofti vezzofa à giorni tuoi feretri? 
Vic. E come , e di che forte , 
Benché mi vedi hor grinza 5 e vécchiarclla ^% 
^ col mio baftoncel icacciar la Morte j 
jì ancor Ia e gratiofa^ e bdk» 
Ors i Vecchietta cara , ' 
J'ella di me ^ixhieJe 

D'ùì^ j che vò cogliendo ^ 

.iinoi Tri 



Trà i fior fcJuagg* i piè^prcjggiati , e Tafi% 1 
Per adornar d'jlJa fiia Dea gl'Altari . ' 
Vuò i?:irne à dirfil vero 
A riueder il mio Jegiidro Amaxitc", c 
Che so, ch'egli m'arrende ^t^ì- '"^ 
Al fc^hte, ò al pocrgio in sn queft'hora à pont^ 
Pouero Paftorcl d^Amor conionto, 
Vec Vanne pur Icggiadretta ^ 
Godi, godi d'Amóf girimi diletti: i 
Che chi- non sa frù'ir il tempo in fretto^^ - 
Proua del tempo al finire, e i difpetti: " 

Skifi^nia. 
lafcia per me i_ fofpiri 5 
Che fon d'Amanti cuot fózzo rifiuto. 
Porto alla tomba il Icn pien di martiri , , 
Ne mi *al fofpirar t^mpo perduto . 



SCENA S E T 'T I ^M^A'. ' 3 



Al fuono di dolce Sinfonia for^e la Deità del Fiofflc 
Ladone coricata fopra l'Vrna d'acque fluenti , e rain- 
maricandofi della protcruia di Siringa fùa Figlia io-j' 
Amore cofi canta. 



E 



Cco il Toftrò Ladone ^ ^ 



1 



O Arcadi Paftori^ 
Scarfo d'ogn'kor de i meritati onori : ^ 
E chi è coiaio che verdeggianti ^ e piene 
Qucfte Piaggie^fcrke - ' 
ilcnde? non fgn quell'Io? 



Var froppf) conofciuto ^ 

E mai riconofciiifo ^ 
D'vn cand Agncleito / . ^ 
Da Voi , per fcgno aliHcn d'inimo pio, 
Suenato à facri Alrari all'honor mio . 
gon pur qvi^ll'Io, e a Voi negar non lice 
Di Deità poflcnte Idol temuto, 
E quand' il mio tributo ' . . 
Negar mi volfe Arcadia a tempi andati 
Gl'oltraggi mici non furo inuendicati* 
Io non jnuidio 2^1 Rè de fium* altiero 
Bench'habbi d*oi le arene , 
O che le Piaggie amene 
Dell'Efperia gentil bagni j c fecondi. 
Ma fc queft'onde mie. 
Che verfo da queft'Vrna in t^nta copia> 
SembraR' tal'hor à chi le beue amare ^ 
Benché tra l'altre han di «dolcezza il vanto ^ 
Sappia 3 che miftc fon d'amaro pianto , 
O Sirincia mio cor. Figli? gradita , 
Come difdegni, e il conlortio abhori 
Diil caro Genitore^ 
DcUq prediate, e bcHc 
^Tue Naiadi Sorelle? 



Come di tua bellezza . i 

Rendi le Selue infuperbitc^ altiere^ 
E apprendi dalle Fipre . .»j^3 

L'elfe,r Fiera crudel nutrendo vn ^XIW.: O «^-^ 
Nemico al Dio d'Amprc? _ :o?**n . . . 
Qualche Urano accidente,. _ , ^ i id-j il 
V* di te mio tefor volgendo la tB^Ét^c) Ih jp 



ir 

S C E N A 0 T T A V A. 

■ % 

- • r/ ■ 

DEh etto Gciiìtor^ perche fofpirti o 
Anzi par ^ che z'idiri 
Con la tua dolce Figlia> 
Ch'altra non ha di più gradito il Mrè ^ 
Che la fua Dca^ che adora > 
E r caro Genitore, ■-^irj. 
taci. Mira > che non adori yn Idol vand^ 
E d*vii honor profiiDOr 
Spendi fai fa menata, 
sé condur vuo d fortuiuta mett 
Il viiier tuo felicc j. . > £^ < 

Drizza gì' òcchi nel Ciel , che benedici 
Copia fcjiel di coràngah Amanti^ oq-jo à i 
Cm dopo tanti > e taj3ti.,-:r ; : tdo ^zìD .^m 
Anni di longa > e confolata vkz,, juii^q zìì^iì 
Concede ancor Propaginè fiorita* m airc'ì *.V« 
Sr- .. Più torto 3 ch' io eia piai 
Manchi' di fede all'odoiafo NumeV .^g • '^^ 
Manchi ne gl'occhi miei ^'vfaco lumeJ. 
Più torto, ch'Io jià 4Tìài 
Adwn feffo VtriJ fiiggctta viua, 
Me s'abbarbichi ijpifì quelU riua. 
Che ogn'hor tu vai latibendo^ c fu i^eft* oaili; 
PoJfa pur diuenir volubiJl,frQti4^^ . ^. > 
W,. Siringa Figlia mia » 
Non irritar li Dei 

Chi cootendc al yokrMilZiltt Stelle^ y 

D t Soc- 



Sog?iàcc à tante lor fiere proCelléi 
E urdi rfgnMior lì pènte, a - - - 
Guarda^ che Amor ti fante. 

Str. Odami quanto tùal'^ già nò J' tcm'iOj 
Se Ja mia Dea conferuo in fauor mio • 

L/ut. O pcrtirtace figlia \ 
Come mal ti confi^lia ' ; ^ 

Il tuo pazzo Deftinol ' ' ''^ " '5 ^[^f^J 
Ama Siringa mia, , o-3;ii'fl:^> 

Non efler fi prò tema 3 - 



010 '! ^ 



QudH paterni, auifì 
Quefti configli;' mici nel cor conferQa4 ' '^^^ 
Sir. Caro mio Genitor cheta il tuo core^: ^ J 
Che, slo voreij no 1' poiTay-o^ "^'^'-^ :bn5cj2 
Ne potendo il vorei j ' " ' bno^ 
Cofi la Dea m'impone. t'y^ «i^ il 

Al Decréto fatale , ' ' ' ;'i<I 
Non s'oppofe già mai mentenmo rtalc ; > 
Zad. Già, che fei fi r»tros?al* voler mio > 
Figlia perucrfa-^A 'Dio'. " ' ;r :;.nA 

5i>. Padre mio caro Padre , /yvs O 
Non t'adirar, ti prego, n - - ^ 

Se per gradir ^ Ciel grathi ti^iiego • 
•^mui i rSinfoniai' " ' 



Vez2ofcte Ninfe héììc^ r"^ ^' .oJloj-nil 
Kon v'.inuogly l'alma,^ 1*' cor ''''' nv'SA 
Folle Amor , folle penficro ; ' ' 

Dico il^'vero - 
Che chi nudo Te n* vàujio/ 

Chiede pietà 
Mendico^ e lufinghiero , 
£ vnlvkfiiqicó fù feaipte vrimtnzognicra 



''^infoiii%/ìA of^o ,uj anV 
ielle c:jo c^ul-.if^ :i^i:*nj;;j>i ^ 



Semplicette EemJneHe 
Non v'acciechi iJ Dio d* Amor 
Cieca fcorta, e cieco. Arciere ; , 
Dico il veroj . u 
Che ben condur non sì 
Chi cieco và, , or ' rrtA-Si : v 
Ne mai sù 1* buon fenticro . i 
Potrà condur^ s'è' cieco ir Condottiero.. 

S C E N A N O N A* 

• - > 

V . siringa» 

In quefto mentre le fopragionge alle fpallc il Dia 
Pane^ quando ella tea^^do di fuggire trouatuue le 
vie cjiiufe da fatiri • 



Pan. VI Infa fpie 
Sir. Ohimè! 



etata v>v ! 



JPan. O? tenta pur ; fc fai 5I r 

Che afte non fuggirai., n 
Sir, O jnio^Qradito Genitor, perche 

Mi t'inuolafti ohimè ir ji 

Si ratto j e fi fdegnofo ? . 

Che 1' tuo foccorfo iniplorò 

Senz'aita*^;. ò riftorQi.noii wuajvr 1 
i^an. Deh non temer ^ ò bella . . 

Che qiieft'Anima ancella 

Di tue rare beltà , preggi ^ cd'honori ' 

Non può 3 che non t'adori j: . 

Ma^ fe gl'Angioli alberg;in «a li Dei y 



ofìoi iV ' 



r 



■ .A 



D 



E per- 



« 

> 



«perche tu, che Angélkfi «tllexia 
Recch'alle Sslue, ouc ^er irle riluce 
Vna diuina luce,-- ' - ■ 
Cofi iivabhori, c ftruzgi ^^^--io - ■. ■ 
E dal confortio dclli Dei ten'fu^gi? 
Si'. Cofa facraà li Dei . .. 
Sun' ancor Io Nume feluagf io , c Fifha 

Di Deiiade alitca , 
Qhc fopra l'onde dell' Accadia impera. . 

Jan. Fielia ti crederei 

Più torto dal difpetto .i / 

Or fcnti , e parlo fchietto . 

Quinci non vfc;rai , cinta e d'intorno 

Da Satiri , e da Fauni 

Qgefta per ttìè felice 

Romita pia.'s-'ia , e prefa ognt pendice^ ^ ^ 

Qui Bella li-conuien, voghj, o non vogUj, 

Rinonciar l'orgoglio à i fieri fcoglij, 

E fodisfar à pieno i miei voleri 

D'amorofì piaceri, , ^ r • 

jir. Più tofto mai, ch'Io la nrita Dea profani j 

M'anciderò con le mie proprie manu i; - ì:> 
Jan. Arme non hai , fe non quell'armi a fbnto • 

Che li pretta il tuo cor fenza pietà 'on 

Di fdegno , e crudeltà . 
»iV. M* affogero m queft'onde , 

Già che I* mio Gcnitor non mi nfponde^ 
fm. O quefto nò. c 
Str. Soccorfoj 

Amadriadi mie 

Da quefta braccia rie 

Jciolgeiemi , toglieiemi. . 



i 



iMn. Non v'è foccorfoi nò# 

Chi hd tanto ardir y 

Chi coglier mi ci può^? 
$tr. O Dea^ che proinetcefti i voti mici 5 

Che indarno pr<;ghi mai non porgerci j 

Fà^ che mi fian concelìc 

Le tue fide promcflìe^ ' 
fan, A quella volta Ja tua Dea non c'ode 

SCENA DECIMA. 
r»nt t Sitingm trMsformMta in CoM, 

Tuona y e lampeggia , refta Pane ftordito , gl'altri 

Satiri le ne fuggono ^ Siringa fi profonda sii Ja Ri- 
pa del Fiume ^ e poi riforge trasformata m vn ccf- 
puglio di Canne . Pane ril'uegliatofi cofi canta. 

OH ime , fon defto ^ ò pur vaneggio ? almeno ^ 
Ebro non fon, ch'Io I* so j 
Bench'habbi l'alma, e I' core 
Forfenata d'Amor, ebro d'ardore 
Buccoldon, Licofron, Scorgio, Licota^ 
£ douc fece, ò perfidi, fuggiftc? 
Cofi dunque s'onerua il mio commando ì 
Ma tu Bella Siringa 

Ten* voli Afpe crudel da gl'occhi mici ^ 
E coafolata lei , 

Che l' infano furor del mio appetito 
Sìa delufo , e fcherhito ì 

In quello Pane vrta col capo in vna di (Quelle canne» 

focgao ]g infrange diccado . 

. ■ • • 



%D temeraria fronde, ^ m>vr Mt,^ 

Che il mio fdeenato cor tenti ^ a conturbi. 
Sirtrasf, Ohimè! <^ ^ 

J'/t;ì Qui^trilta> e (iolorofa voce. 
Sir, Deh fqjnmo Pan liceo , • ^ n. 

Non afi'er fi fpieratOj ■ 
Che, mentre i tronchi miei frangi, c contendf. 
Tu laceri i miei membri in qlielie frondi.^> j\ . ^^ì 
fM. Qual mi trapaira il cor voce polfente 
Si querula; e dolente?' A ^ 



Dimmi, chi fei? Rifpondi , ..u^ 
Sir. Io fon queIl*Alma sfortunata , e ria 
iD'Amor nemicale aUa mia Dea fedele j^inor"^' 
Serbai candida fè pudica, e pia, 
-E u\i campò dalla tua man crudele . 
Queila Canna, che vedi è falma mia, 
11 crin le frondi, il fpirto le quarele; 
la tua Siringa fono, i tuoi dolori, , , ^...iìV^ 
Cangia in mia lod*, ed'in perpetui onori ' ' 
Tan. O mia dolce Siringa, 

E cofi dunque la tua Dea , che adori , ?ì-!oì 

Deluder volfe i miei sfrenati Amori ? utl 

O bel cefpugho , che nafcoadi , e qopri 

A gl'Occhi miei dolenti . ^ 

DelMdol mio la defiata vifta, : j lI^ 

liceo, c|ie qui juVaflTi do, n. t 

E farà quello il mio perpetuo nido • 

Empio Defl:in, che volle j ur i 

Negarmi falma ffal vita iTiojtaJe^. , ^o- . ^^il 

Che almen m'anciderei, 

E pronuba Ja MortQv . nr-Nfo? . .::buprJ 

JjNrispofarebbe i lei ? li^fìn: r r,^r!L\ [\t 

.;:0 : . Co» 



Cofi congionte le iivollr' Alme 2 paro • f 

Andrebbero d j^l'Elili: ■ . 

A palfeggiir trd gl'odorati mirti 

Con qliei beati fpirci^, , • -f • b '^p^w lA 

•E fcriuerei eoi /angue Jì.ju , ^i» i't^l -Z 

Per tiicto qui dintorno; ^ 

Ecco 3 che qui Nii:ne iitiniorcal morio^ ^ 

E fù sù quei!' Aitar Vittima vn Dio. 

Ma già 3 ch'altro non pQÌro3 . A 

Voglio ^ che ceda almeno • 

Il fenfo alla raggion3^alI'arta il duolo .^^i-iAif 10 A 

Prefcinderò quello bel .tfonco infranto 1 

Inpezzij e d ponto con- la cera molle, iJ 

Che Ha vn fauo di miei trafli hier fcra^ 

L'andrò ben ben compagmando infi^mc ^ 

E formef ovvila fiftola canora. r* ' '-^ 

Qui Pane và vnendo infieme quei pezzi di canne in- 

anti 3 e compone la fampogna j quale fuona di^ 

:ndo 

0 che armonia fonora. x 

Dolce fiftola mia^ 

Haurai il preggio , e il vanto 

Della mia Diua, e di Siringa il nome 

Col tuo preggiaio fiiono 

Procurerò accordar eterno canto 

Per decantar delMdol mio gl'honori, 

E in vn d' Amor le glorie 3 ed*i ftupori J 

Intanto Voi Schiera feguace, eiìda 

De Satiri tornate, 

E qui dauanti al t*-asformato corpo 

Della nìia Dea eftinta. 

Cui la bell'Alma per le vis d'Eq^^ 

tiTTA n 



Và precorrendo il Sole , > 
Trah:tc crà di yoì dolci carole, 

AI fuono de Flauti , che rapprcfentano fa Sa^i- 
ppgna da Pane compolta con le canne di Siringa i 
Satin formano vn bclJifluno, e gratiofo balletco. 
Se termina l'Arco fecondo. 

Argomento dell'Atto IIL 

Amor lafcia le feluc, cài Dei del Marc 
Forte minaccia il Dio Riforme accende 
Di Scilla inferocita, e Circe andare 
Fà penando per Clauco^ in cui comprende 
Solo fdeéjni, e ripulfc onde trattare 
Studia gl'Incanti fuoi con chi l'offende : 
Fi pentir Glauco del fuo fier orgoglio 
Scilìz trasforma m infenfato Scoglio • 




^ iA« jjlUijffU aAa ìS'Ca jAu 

^ V V V V V V V V 

* • 

ATTO TERZO. 

Si tramura la Scena j & fi fi inaritìma con Pacfìno di 
lontananza, ò terminatione d'Oriente nel fecondò 
ProfpettOj itelariiScogJij^rottcfchi con vn'onda^ 
che lainblfca J'arenà . 

Si rapprefcntano gl'Amori di Glauco Dio Marino > 
che da Poeti viene anco Chiamato il Dio Biforme 
Sprezzaci da Scilla con lariualita di Circe Fii?ljadel 
Sole^ la quale col mezzo de fuoi incanti vedcn Jofi per 
Amor di lei da Glauco difprezzata ( tutti effetti d*A« 
more contro le Deità Mcgnato) la conuerte i^ fcoglio 
Marino. » '"^ 

La Scena è nelle maremme 4^ìh SicfJia. 

Perche fi fd paffaggio da vn luogo ad vn*altro3 & da 
in'AttionealPaltra^cótiniiandofi però femprcPVnio- 
le dell'Opera n^lé Glorje d'Amore j ha ftimato per 
Tìaggiorj e più facik intelì igenza l*Auttore sù P prin-- 
:ipio di quell'Atto in^rpdur Cupida co la feguentc 
Scena , che ferue per dilucidatione delP Ajctione , & 
>erconeflione della medcma con la precederne ^ 5f 
'ontinuatione del SpggettQ.t , ) li'/in 

SCENA PRIMA. 

Cfipido 

Viene al fuono dì dolce Sinfonia in piedi fopra va 
^^fcc à euifa di fortuiu ;i e cai^a • 



00% 

QVi , doiic il Vecchio Dio 
^al Tuo I:igiio. faggio 

Oii2 auainpan per me le §irn ^ eiScoglij^ 
Or fia,^ d^ipA cordogli) ^ . ^ 

^Dj! D^io.Bit}>rme il fan per me ripieno, j/ /\ 

"còngni ai contro Voi Spirti Diuini 
' orror di mie saette vJtrici 

'lì'g^'Sfi^F?glià''éÌ So^ tìrce fainoTa * ''^""^^"^ 

*ApoHvy ifii3 elle d pi te 

'pGlH del bando, che dal Ciel mi venne ^ 
Ivimire^ai. tua Figlia 
tFiintà^'Sa Strali miei 

iviòfifi; e fpaflinar^ ■ - > 
fe:?fiiifv^^' aJ^!^ar Gkitó^^ - 
E pà'r^r- di Furori il Aio defio . c^^^^' 
"É^t-u- Glauco Superbo , 



dxj^ gifr^a^H sprezzar iiiat Tempre Amótd-^^^" 
Fatt^ da Dio del Mar feruo al dolore .on* .**^ 

Dllprezzatof•'d^^ha'diuina prole ' • 

ffer inarUaegia beltà Tempre in martiri 
Parar' tuo' cibo fól pianti | *e fófpiri . - • 
Sè^tofir.'ò il Dio feJuaggi^^l^ xrjqO'r ^ 'jfl 
WonfV'2c?Ìoriofo niq ^ c M-M-g . ^ i 

H nélMitkdt^ Crei , {p6r^, e ^fedtìfidò'^^P 
Sò quertd alméno Lido ' ' :i-i:;fi:> ? 

fìoLtkr- à miei.Rubelli afp^i 'ddori fI>5nojrj^{ 
Cintemi' il din di triplicàtì^J^jll^ri;^^ " '^^ 

.A ii'i 1 ;f 4 A n a j 2 

• ci^^ ^ t i:n;nio'ì ifc . i r^o*^ 

IV-^. sci- I 



Scena secónda. 

- Citte, . ^]ifiA*tbL 

Quella Figlia del Sole porentifllinaMa^a dopohi^ 
Uer fatte neirifola fuàrCfrcea mille meramoafòri^ de i 
feguaci dVliflc^ inuaghitafi finalmente A\ Glaucò Dio 
Marino ^ che fi era nelle marem«ie della Sicilia porra- 
to per feguir Scilla da'fefTò lui ardenccménccafnata^ vi 
lì trasferì/ce anch'clla^cofi per godere là deitatavifta 
di Glauco 5 quanto pcj efertitar i fuoi Magici fiirori 
contro Scilla fuaKiuale. , rrhnoa-: '-^ 

Efce veftitaà nerocaricaHi fiamme d'àtjentórv colle 
chiome fparfcj incoronata ^ come Regina dcll'lfola 
I Curcea colla Verga iti mano ^ c da'due Siciltri accunw 
pagnata cofi canta . 

Miei indiuifibil compagni 
Moftri feroci à x^iialej 3b. 



o 



m^^^^^^^M. XW&VyV.A <l Voltiti*-' j . ^ 

Acquai di Voi fi rafrom'fglia il fierd^ :pno:>QiXlol 
Mollro di crudeltà Glauco -feuero ? -1 il-' ' t 
Glauco^ ò GIauó6 itHéi> ^.iflf;'l^^-^ 
Se tu fe' iJ maggiòr©lò- ' i - i .jj^^io^ìuì 

Del procelIofo^Regno, 

Perche nutri cotanto afpro difdei^nd.I > 
Ber Aìia' fra! Donzella ' ^ . . . .ij. 

Ver la Real^ e bella f^'"' ' *^ -7 32 
Degna TFiglia del Sol- Circe potente ' :j 
Forfi ch'Io non potrei^ 
Se la famofa Iole 

ruote cangiar ne la Cono^xhia ^ el Fufo . > 
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jU noderofa Chua al grand* A lei de,, 

Vendetta far della cua. N'oglia ingrata ^ 

E far del tuo bel Cun felce infeafata,. 

O dclJ'AbifsOj d'ErcbOi e. d'Auerna 

Tarcarci Numi à Voi 

Mi volgerei, ma fece 

Infidi vforpacor d'Alme credenti 

A te mi volgo adunque 

O Getnior fourano, 
, Che co i diuiai rnoi almi fplendori ^ 
r Noti folo il Ciel ma l'Vniuerfo indori > 
i Auualora il mio cor, l'opre, e gMncanti 

Seconda i voti miei 
i tic mi oejar pietà , fe Padre fei ^ 

& C E U h X R/B. Z A. 
S^le^CireitChifo delle Hore^ 

Scende vnabefiflimaNij.be.> che foftiene il Carr4 
Colare con quattro auamplanci Deftrieri^s'afllde il Sole 
in maefti fopra il Carro eoa la face Solare m vna mano 
e coll'alcra regge il frena à Dpftri^.ri j.fic fp le alTido^a 
le Hore due per parte che cantando,: i u 
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Cf^.iellef^ Luminofo Dio rf rrnr 

Hoft^ Comparti alla tuat Prole i tuoi fausti i 

Se gratiofo , e pio 1.1; :n ti A^y^A ; 

Camparti al Cielof > cai Moadaitttài,^^ito«' 
O Figlia, ò dolce Eigiiistì^oq non oPdD 
Ra/Tcrena le Ciglia. ' riì £1 

Cora» il pccaer(ji Aii^atfC 



Él Sara 
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Sara quella tua Verga 

Inuifibit faetta . 

Opra gl'Incanti riiof , 

Che alfin su ginocchi Aioi 

Farai di rui Riualc afpra vendetta , i 

E coJinarai co i Aioi /piccaci or^^ocjJij 

L'aure d'horrendi ftridij e J* Mar de Scogli/ 
O iuuiinoib Dio 
/Hor, Conloia di tua Figlia i fier martiri 
Seconda il fuo defio ' 
E la nemica fua pianga ^ e fofpiri. 

Cantando il Choro ia fudctta Scroffii riafccndc il 
Carro Solare Circe refta^ e cofi cane 
Srarie ti rendo ò Genitor fourano 

Già mai non implorai 

Il tuo foccorfo in vano»- 

Belati farò» fentir Glauco fuperbo 

C^el^ ch^ vaglia fierezza 

Di fprczzata bellezza, 

S'auuicn, ch'arda il mio cor di fdegno accrbos 
£ tu Scilla peruerfa. 
Che a lui fei fi gradita, e à me riualcj 
Vedrai per ce fatale 

Quello giorno , ch*oprar voglio i furori, 
E vendicar i miei fchemiti Amori • 
Ma Glauco vieci . Mio core 
Come potrai difllmular l'ardore? 

S C E A , OlV a R. T a; : ) 

Elee tutto veltito à fq,uamme dolendofi 4i;lJii^f#h 
iriiia dcll'auau fua SciÙ*/ C <.tó€4ai««.; i^i 
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à , ...... 

(;^ante volt;: arene d^rtì à Vdi 
] ai'ciando il mole mio ceruleo albergo 
Laifo, e lanzuid.) venni ' 
Per fcaricarmi il tergo 
Da le pefanci fom\ne t ' l ut it ti 

D'afpri tormenti j e •d<ir(irófi «juai.- ' 
O ijUinte volte ^ ò' <ìtiante ''\ - 

Venni per ammorzar l'ardenti ficimmfr' 
Alle voftr*aurej a i Venti 3 " fc.^.inc^ 
Già 5 che l'Onde non han forze polfénti ; 
A penetravqiielVimpetntcfquamnie . ' ^ 

Alpra Scilla crudele 
Come ti llringe il core' ' 
Si gelido rigore^ 
S'ardono ancor fin l'infen^ati ScòglijV 
Ed'i più alpeftri Monti^" ^ ' * ^ 
Qui del Sicanò Ci'el fra Neui algenti 
Sgorgan del cupo fcà fiamme cocenti^ 
E fan" con vn'ignoto altotìùpore ì^^^^ls 
L'aure-^auuanipar d'vi?ainórofo ardore / 
Bella Scilla mira il Mare • 
Qiiaiuò limpidi ha quelKOnde^ 
Ma tra belle Onde fi chiare 
Fieri' Mòfìri y é nlòrte afconde: 
Cofi tù -nvrrf crtìdbT TSci-Hii feuera 
S*hai celelh beilezK ^ hai cor di fieraw^ ^ 

^ Sinfonia 
Quanti è'^vago' il Mar di firori^ 
Ma concentra è Sirti ^ e-^coglij: 
\Tu-mii^ Bella nv^innamori^ 
Poi mi pàfca fol dSor^o^Irr * - • 

* ^ Pur 
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Pur queiPinhcio Mar baccia i fixoì ììdìj 
E cu Scilla crudcl in^odijjC deridi 
^la ceco vieti cortei > 
Chs mai fempre conturba i pcnfiermici. . 

SCENA Q^V I H T A . 

, Ci ce, GUnco. 

Or^r^ lauco non. vengo ;A conturbar la Pace 
De tuoi penfier fercni . 
Ma vengo ad adorart* Idolo ni^o 
Ed* à Alenar col ferro 
Del tuo rigor fpieuto - 
Su l'Aitar del tuo merco Alaii deuota, 
VI. Sanpi ^ che adori ò Circe 
Ineflbrabil Nume ; 
Chi adora Idolo inarato 
Getta gl'honori, e 1* facrificio^ c 1' fiato. 
Cir. Non turba vh cor collante 
Già mai ripulfa di tradito amante, 
E sò che attendon ienipr^e 
Vittime di fofFerenza il Dio di Delo, 
Scongiure i Numi, e violenza il Cielo, 
G/. Pcnfi forlì adoprar perfida Maga 
L'Arti nefand', e i fcelerati incanti? 
A la tua Reggia infame 
Ritorna omai ftrega maluaggia , e quiui 
Efercita i tuoi vanti 
Trasforma in falfi i miferelli erranti , 
Opra la tua fierezza, 

feguir chi t'abhorrc odia, e disprezzi. 



tir. OcrudetÌM'cli(^ifW^^^ alMon'cfo-^" 
Ne chiude entro gl'Abifli il Mar pTofondo y 
Tu Gran Reuor xic la Quadriga ' ardente 

sommo Auriga lucente^ ^ 

Se dituaFigJiàilnome 
Fai rifonar' tra quei Superni Chidltri^ 
E fe colà nel ferrugmeo Monte 
Facefti co i Ciclopi àfpra veri^étt*^ 

Deifuln)inatiFiglijj 
Già /che per me quello fellone ingrato 
toco d'Amornon ferite , 
Scaglia dal Carro d'Or fiamma cocente : 
A incenerirle il Seno 3 
Che fian content'i miei defTri almeno • 

eia. Ed'Io conVvn Baleno j 
Per repararàtii delle fiamme ardenti 
M'atturfb entro quell'Onde; or gracchia ài venti 4 
^ir. L'empio mi fcherne , e oltraggia , 
EperStillacrtìdelàrde^ e ^^faiiiUa. 
Ed'io potrò foffrir onta fi griue ? 
Scilla te n' pentirai ; 
Efe Riualmifei, oggi vedrai 
Quel y che può la m ia Verga ^ e i miei furori 
Saran miniltrì à te d'ifpri dolori . 

SCENA S E S t AV " ■' 

■ Sciiti 

Efce tutta lagrimofa^ e dolente per Petl^ò¥^^ 
meffo d'hauer tròcato il purpuree^ CipelÌbàTÌ« 

fuo Padre, che loiendeua inuiacibile /pèrcorripi^-" 

cere 



cere al R è Minos^ di cui afdénteiVierite s^eràinu^fiito 
•crcdendofi con quefto acqiiillar Je Aie Nozze ^ daa- 
\ t dole captiuo iJ proprio Padrej ma vedurafi pofcia per 
limile misfatto caduta in ira^ c fdggno al detto MirroSj 
chela difcacciòj priuandola 4él'Regnoy e de fuoì 
Amori ^•s^e'r'av, }>er tcnfiirtar filà Vita in cUntinuó^ian* 
lo ritirata ne iScoglijt delia Sicilia, finche poi di lèi 
iuaghitofi Glauco -, Circe di qikffto Amante '/rtioira dai 
(Gelosia la, trasformo in vn Scfòglio ^ benché non di 
quella j ma della Figfia di Forco parj che racconti U 
fauolaj &cofi cantàl ^ 



Arue j che mi atterrite ^ 

^ Fantafme, che albergate in qiiefti orrori^ 

Deh per pietà vi pregò 
Priuatemi vna volta 

Dell'odiofaluce^ ^^Jod li* . : f, . . u'iti 

Se à cara morte il duol non ftti CiSrfdffcéa'''^^^'^' 
Non ha tormento vn core ^ ^ < 

Pena magior nonlafrauiigKajecocc -<^^o 
(guanto del proprfò etrlof e ' ^^^ [ 

La rimembranza atroeeyi^ Ì3 . 
Quella è fempfe dèi ffiftfolb- àólitO ^ ' 
Carnefice dell'Alma 

Noncia d'eterni dartfe^---»^^ . ^iliioi^i^.^. 

^odrice del timor. Madre d'affefthi " ^^^} 
Sei' fenforubelle 
Del regno mi prilla ^ 5> 5 ni 
Mi porge vna vita - ' 
^ol colma di pène ^ 
Se in orride Arene * ^ 
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i Sol voglion , che Io viua 

Con pena infinita 

Contrarie le Stelle 
O* Morte à te ricorro. 
Morte cara , e gradita 

Deh tronca ilviuermio, che tanto abhorrò 
Dehpriusmi di vita . 
Oh Padre ^ ò caro Padre, 
Che tra ceppi, e catene 
Vini in poter del tuo nemico, àcui 
Vender ti volfe à prezzo 
t)' Amorofe promelTe 
la fcelerata Figlia; 
Se da quei lacc'indcgni 
Può to^ierril mio fanguc , 
Eccomi pronta à rimaner elfangue . 
O maledetto Amore, 
Che m'accendeft'il core 
Di opprobriofa fiamma , 
Ond'c , che iniqua bramma 
Mi fè obliar del Geniior Ponore ; 
Se vn tempo già fidola trai deuota , 
E ti facrai mia fede , or ti rinego , 
E voto non che al Ciel , anco aUlnfemo j 
Cfie fe mai del tuo foco 
Vna fcintilla i miei defiri accendej 
O fe mai il mio core 
Alle lufin^he d* Amator fi muoue, 
M'inceneri/ca vn fulmine di Gioue ^ 
Ne contro lui mi doglio , 
S*ei mi trasforma in infenfato Scoglio* 
Ma hifi ornai dal pianto 
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Queft'occhi miei non puonno 
pjiifoftenerl'incarco 
DeJiceraui Pupille: 
Dcciinerò sù quelle molli Arene 5 
Deh lardatemi almeno 
Po/arJ affJjtcoSeno, 
E refpirare ò dolorofe pene. 

SCENA settima; 
X>tée sirene i ScUIm . 

Mentre Scilla al fuono di dolce Sinfonia ripofa, ^ 
dorme, forgonoin Mare due Sirene , cherimprouc* 
randola le predifcono il Aio fine* 

5/r£-C Mpio cor 
m.z^ Che nega Amor, 

Se le amarezze . 'b . 

Alle dolcezze 

Fa preualer. 

Perche doler . % 1 

Si vuol pofcia d' Anìor, che non ha colpai 
Il fu demerto pur ciafcuno incolpa. 
Scilla i che dormendo fantaftica^ctrauagUt^ 
Chi dorme sul' guncialdiriefuenture 
O di noiofe cure. 
Non trouamai ripofo 

Airalma rrauagliataj • : \ 

E vna quiete amata 



può rcccar giamai Ietto ipinofo. 

i 



j 

S iurte Mainato cor ^ ». 

B i W 
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Profani Amor 

Quel Dio poflTcnte 
Quel Dio clemente 3 
Pregalo pur 
Negalo pur y 

Ch'oggi vuol eh 'habbi le douute peiie^ 
E fij cl*etern'opprobriò à quefte Arene. . 
Sparifcono le Sirene Scilla ifpauentata fi fueglia 
canea. ' • i < - v <i 

^à/^ Ime che oribii voce 

M*intuona delmiò'*finl'afpra nouella, 

Ma^ x:he. dtc'Io ? diapa.rlo ? 
^ Gradi ta pur , s'oggi è quel giorno in cui 

Comafidail Citi ^ che per l'etèrno oblio 

Sborfialla Morte il dolorofo fio . 

O luce odiofa luce ^ ^ 

Che in tenebre d'orror m'hai còtìdannàta 

Da te pur partirò Nemica ittgraca . 

Furie d'Auerno Voi 

Conforti dello fdegno , e del furore 

Trahetemi al profondo 3 

Sè l' CieJ non rvuol , che al Mondo 

Del'f^ìPMè killa 

ViuaP^nii giamai lieta ^ e tranquilla . 
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S C fe 'W'À O T T A V A.< 

GlaucOj Scilla» 
p\EH placati mio core 
^ Ncfar jched'ira^ òfdegno 
L'empio furor conturb' il tuo bel vilb j 

fY/i Demone fconuo hia il Paradifo. r . 



Deh 
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Deh mio dolce teforo^ 

Mia vira , e mio riftor(!>^ 

Com'efTer puoi fi dura 3 e pertinace 

Nel tuo mal ^ ne i tormenti^ 

Se puoi fruir contenti^ 

E viuer lieta , e fcoufolata in pace? 
Se, Ferme la pace è fpenta^ 

E folo eterna guerra 

M'agittarà fin ch'Io ne vò fottera . 
Ci Non può Ja Terra^uerreggiar col Ciclo : 

Richiami pur gl'Aoi ffi^ 

E quante forze h:i nel fuo centro afcofe > 
. Che non può far d*vn' Angelo rapma^ 

Ed*ingogliars' vna beltà diurna. 
Se» Alma del Ciel nemica 

Degna non è di quei Celefti chori ^ 

Ne può fruir d:::! Ciel gl'aurei fplendori; 

Ma vn tenebros'orrore 

Sepelir deue vn fcelerato errore • 
CL Deh mia bella crudele^ 

Perche d*amaro fiele 

Cibi l'anima tua j 

Se guftar puoi l'ambrofia gradita. 

E foftentar col dolce la tua vita ? 

Lafcia penfier fi folle ; 

Fa 3 che in quel petto delicato , e molle 

Annida Amor gentile; 

Anch'Io me tenne à vile 

Di militar fotto ftendardo altiero 

Del triohfance Arderò , 

Ne mai poteroo ad'Idotea , e Dori , 



E quante ardean per me 
Leggiadre Dee di queiVondofo Regno 
Hauer vn guardo del mio Amor per pegno; 
Ma tuarcralbelezza 
Mi fopraprefe il cor con tanto impeto^ 
Che in altro mai s'aggira il mio penficro 
Sol che nel vallicar le balze ondofcj 
Per feguir del tuo piè l'orme amorofe . 
Viui mio cor y ed'ama , 
E paga il tuo defio. 
Che sforzi d vfcir da i mobili Zaffiri 
A porgerti fofpiri 
Tuo fcliiauo vn Nume , 
Ed'idolatra vn Dio . 
Se. Cheta Glauco il tuo core. 
Che s*Io varrei non polFo 
Cangiar voglia , ò penderò , 
Troppo nemico hò 1* mio dc:ftin feuero. 
Giurai , ne pena deretern'arfura .-^ 2» 

E ballante à punir lingua (pergiura ; 1 ^ ì 

E perche mai s'opponga 
D'vn* Amante immortale ^ ^ 
Sacrilego difprezzo al voler niio 
Reflati Glauco Adio . 

SCENA NONA. ^^t'i 
Silla^ GUuco, circe. 

Volgendo Scilla il tergo à Glauco ^ e volendo fug- 
girfene da lui^vcdc venirs'inconiro MoAf i^e laj;uLe fpa- 
ueutofe , e dice ' ' ì i;^ 



OI'.nè,chc !aruch'Tr:nd^ , 
O che Mollri te -ribili , c fcincn Ji 
Gì Non t'atterrir mio cor e. 
Che queftc petto mio fquammofo ignudo 
Ti fia lorica, e feudo. 
Cir. Arrerta il pafroò temeraria Scilla, 
Pertefuneftafquilla 
O^ei vuò , che rifuonc . 
Scillaìn quefto fi vede attorniata da fiamme, che fono 
effetti delli fdeg»os*incaiìti di Circe , per lo che và 
infuriata à precipitarfi in Mare dicendo . 
Se. Oime, che incendio ardente j 
O qual tremor i fenfi miei confonde^ ; 
Saluatemi Voi Onde. 
Gl. O furia d fpietara . 
Cif. Eccoti ò Glauco la tua dolce amata 
Nel tuo bel letto in cui 
Potrai dal tuo Tefor cogliere i frutti 
De tuoi longhi ma-tir tra i Salfi flutcii . ^ 
Vafciugerà fouente i bei fudori 
Amor col'aureo velo , 
E V i farà padiglione il Cielo. 
Ci Tu mi'fcherni , e deridi _ ' \ 

Strega uialuaggia^incantatr ice , infame. . ; j 

Sappi, che fcl* mio Bene 
Scorfe , per far l'empia tua vog lia paga 
La difperata forte, 
Sara al difpetto tuo per fida Maga 
Salua per me dall'Onde , e dalla Morte.' 
Sbalza anch'cgli in Marc • 
Cir. O dell'affetto indegno 
D'vna Figlia del Sole ^ 
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Gli* è pur ciluina prole 

Tu Dio del Mar ? orca più torto 3 e sfinge^ 

Che in fc racchiude ogni ferina afprezza^ 

Nongufterai dolcezza 

Colla tua Amata inai ^ 

La forza di mia verga proueraL 

Qgi dunque ^ ouc Balena il fdegno ardente 

Di Circe infuriata, 

E la riuale inarata 

Precipitò al profondo. 

S'erge vn Scoglio 
Ergafi vn duro fco^lio , 
E nel fuo centro afconda 
Scilla peruerfa , e fotto orribii forme 
Rclt'in eterno immobile, e deforme. 
Sia quello Scoglio infame , 
Infaufto à Nauiganti, 
Spiri d*ogn*òr veleno , 
Puzza, fetor dal caucrnofo feno, 
E da. gl*Antri fetenti, 
Efcan latrati à intimorir le Genti. 

Siila trasformata 
Ahi Ahi Ahi 
Cir. Or che V mio cof èTodisfatfò appiend^ 
E fpenta in vn , con la Riuale ancora 
Hò la (àé^la fete. 
Nella mia Reggia , oue ciafcun m*honora 
Spirti d'Auerndà trafportarmi hauete . 

' I Demotìi'k irapifcono^e p ortauo à volo- 
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S C E N A D E C I M A. 

I 

Glauco in mare Eco, 

S*apre i] fecondo profpetto con apparenza di Mare 16- 
^[hiflimo 3 e vifta terminante in onzonre con Pa.efini 
lontani , e belli, forgono due altre onde nella rerza^ 
& (juarta apertura del Palco ^ e Glauco cofi canta. 

P doue fei mia Scilla 

Dolce de gl'Occhi miei viga pupilla? 
Forfè t'afcondi^ òceli > 
Entro l*imc latebre 
D'a^enofa Cauerna? o o< 

Itemiòmiobcl Cox,^' ^i\c}i{\\\b .'th-mcì .... 
De l'empia Circe ancQif j j!ira j€ l' furore? r/i-g 
Ma come à gl'occhi mierqui s'apprefenta 
Scoglio non pili veduto ? jot*H3 
Dimmi Scoglio tiftudilp;, . 
Ch'oggi s'Io non m'inganiio 
Da gPaBiiTi delmairfponti'allalw:^: 
Hai tu nouella del mio Bene 
Ec. Bene . . r . . 

Gì Si? Folle hornonm'aueggio. 
Che non fei tu j ma fon queliloj 

a/. Io? forfìcolei^ • rh 

Che fu da (iioue trasformata in V4C^3 

Per tema .dell'irata Giano ? 
l^r. Nò: 

?A Sei dunc^ue la mia Bella Scilh ? ' >• 

Eco 



Te. Illa 

ci. O dolce del mìo coi fpeme graditi , 
Forfi fii I*einpia Circe , 
Che t'ha qui dentro per difdegno ed'ira 
Chiufa^ efi*opprel]a ? 

(Ci. O federata Ma[?a 

Dunque mai più pofò mirar quell'occhi. 
Che fon de gl'occhi mi ei luce; e (plendort 
Non puoi vfcir da ^uefto Scoglio nò ? 

le Nò . 

Ci. O ?ran Monarca del ceruleo Impero , 
Che fci fopra dell'Onde onnipotente , 
Se per la tua behfllm'Anfi trite 
Mai fofpirò l' tuo co re 
HaHbi piata del mio fatai dolore: 
Squarcia di quefto Scoglio 
le vifcere tenaci 

Ch'io poffa difafprir il fier cordoglio^ 
E porgere al mio Ben gl'vltimi baci. 

SCENA DÉCIMAPRIMA* 

ÌJiUUnoyAnprite , Glauco» choro di Nereids, 
fjy Scilla tras format a. 

Viene il Carro di Nettuno tirato da Caualli Marini, 
attorniato da vn Choro di Nereidi ^ ò Sirene precede- 
do vn Tritone, & fopra detto Carro vi s'aflìdono mae- 
ftofamente. Nettuno, eAnfitrite^&giontoil Carro 
àfegno proportionato al fuono di /infoni a Nettuno 
cefi canta ./ . 

O 



r\ Del mio CicJ 'ondo fo 

^ Po/renre Dcj ti Glauco gradicoj 

E qual torbido affetto 

Gionge à turbar il tuo diuìno afpetto? 
ci Almo Signor gran tempo 

Fui nemico d'Amor ^ ne ìiaurei creduto 

Che r pargoletto Dio 

Facelieafprecontefe al voler mio . 

Al fin mi i'corfe al varco, ^ 

El'formidabilarco 

Scoccò nel petto mio , benché Immortale, 

E per far nel mi o fcn colpo fatale 

Volfcadoprarper freccia 

Della mia bella Scilla vn'aurea treccia. 

Di quella Scilla ò Sire 3 

Che mi rende fogjctto à fier Deftino 

Ed'obliar mi feo 1 clfer diuino. 

Quella Mrtfanie Circe 

Figlia del Sol; ma d'Acheronte amica , 

Cui mode del mio amor voglia impudica ^ 

Fece berfaglio del Aio fier orgoglio, 

E concentrò nel fen di quello Scoglio . 

Deh per pietà , fi ch'Io riuegg'almeno 

Vna fol volta l'amorofo pegno, 

E poi disfoghi appieno 

Amor contro di me l'afpro fuo fdegno 

nf. Dolciflimo Conforte 

Deh rendi fo disfatto al noftro Dio 

L'amorofo defio. 

vf. Alma dell'Alma mia^ 

Se de gl'affetti miei 

Tulaaotricefei, 

Mouiàtuavoglialamiaman polTentc^ 
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Aggira oiiunque vìioi lì gran tridente . 
Anf^ Spezzifi adunque or ojra 
^ C^eltfinfeniVo'Sco^^Iiolj*^''- *^ 

Cofi comando^ e voglTal' 
S^apre Io Sccf^lib Vcdmpaffe ^\i^ 'i6h 'orrtcji litrati 

attorniata di ferpe3.e ceralle,. '' 
gL O dolce Anima infa 
§c. Frena Glauco il dcfio 

E fe per me già folpirafti^vn tempQ 
Con fi ferucnte ardore , 
Sofpira per picca del mio dolòrtì ^' 
Qui del mio reo fallir pena d^Auerno 
M*^hà condannata in vn fupplicio eterno • 
0. O cielo Dei che fento. 

Perche crucia ifmio ben fi fier tormento l , ^ ^ 
Choro delle Nereidi à quattro. 
O fiera vifta , ò fpaueato fi orrori. 
Non fia j che alcun fi vahti 
D^elTer fiemico all*'amoro/b Dio 3 
Perche vn voler reftio 
Termin^al fin in dolorofi pianti ^ 
E fempiterhi ardori, 
O fiera villa, ò fpauentofi orroru 



4^ 



SCENA VT'Vì 
Amore àvolo^lìettunc.Anfiì^ttc^dl^^ ^cìtU^ 

Viuetc in pianti 
Pioccrui Amanti, 



M m i. 



Glauco fupcrbo 
Circe Amorofa ^ 
Tù fi Dio cibarti 
vi duol acerbo 
Scill^ orgoglio fa ^ 
Se non volete 
Fruir mie gioie ^ 
^offrir doucte 
li'ornienti ^ e noie. 
Se. Ecco mi celo all'aure^ Amor non mentii 
M'accrefcon le tue glorie i mici tormenpi 
Si concentra nello Scoglio ' ' 
Gl. E d'Io concentro ne gl'Abiffi il duolo^ 
E cu pcruerfo Amore * 
Vai decantando le tue glorie à volo 

S^atCìiHain Marc 
Am.'EVoì almiConfortiv- ' 
' Che non fdegnaftc i iflid dotati ftràli 
Offrire i petti amici 
Viuete omài felici » 
De voftri ardor tra quéfté /alfe arene 
Tranquillate le pene ^ 
E affìn j che mai rigido gel di fdegno 
Conturbi d voftri cor l'amata pace^ 
V'arderà fempre l'amorofa face. 

Spirifce à volo 
N^. Regina H<él mio cor BeirAnfitrite 
Vdiftì Amor^ chcànoi - 
Vn fecolo di pace ha dtftinatOé 
Se ben fon il Monarca* 
pel regno fluttuante y 

Germano al Gran I<>n3iQte^ 
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Non rdegno hauer per ti Coniortc amita 
D'a.norofo defio l'aaimo caldo > 
s'ancoilGriin Gioue all'amorofo ardore 
Già foj^cttò il lue core. 

Anf Godianci òniio Conforte 

^due Non fi deftinan pianti 
A gl'immortali Amanti > 
Ne contro noi può preualer la morte. 

Ne. E voi m tanto 
Ncreidi amorofe .jjH 
Or fate rioombar l'aure fonorc , _ ^^£- 

Delle GLORIE d' AMORE. > 

Choro delle Ncreidi - - -vb? 

Suonai Cicl tuonila Terra 
Suonin l'aure fibilanti , 
Mora il .d;:gno , e l'afpra gucrray 
Coi penficr tumultuanti , 
S*odan fol Glorie d'Amore, 
Del fuo foco arda oeni core 
Che fia Tempre d'Amor dolce il comando , 
Ne fi può ben gioir fé non amando* 

Fine dell'Atto 3. 

Argomento dell'Atto IV. 
Doppo fatto fonar con grido altiero 
La Terra il mar delle fue Glorie Amore, 
Vola all'Inferno ^ e in quell'ofcuro , e nero 
Baratro fà prouar gioia , e fplendore : ^ 
Rodesilcor Mmper$itorfeuero 
Strider fentcndo vn giouial clamore ^ 
Eflfer comprende poi forza Amorofa ^ 
Che k fà ricondur l'amr^i 5f>gfa* 

ATTO 
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ATTO 

In queft'Atto TttfeTftà7e"ff fililJ^èftìltaJa^icòndiirione 
di Profcrpina à Fiuto per forza d'Aiiim^t , il cftìàle 
volendo far Tuonar le fue Glorie ncll'Inforbo anoo- 
raj ouc non può feminar Amori tra 'queH?Afli4nc.lla- 
nate, procurar -akneno di raddolcir le pene ^nfèr^Ja- 
li, e renderfi sloriofo colrieèngiongimento di Pro- 
fcrpina à Plauto . • 'n3:nuL»£T;h,.;'Ht!ci- ■ fx 

Si tramuta la Scetómma Spiàf gtaTriféi-HalS.don laLji 
teruiinatione d'vn Paefetto lòntananza'càligiAo- 
fa , coprono i Cieli tele fulfurèe ed'atf e i fif'rnpi il 
Fiume Aclierofitéi-oleténellii fjfitìi'à'àViertura dej 

Palco à to'ccHe <l'3"rgento nere. 

S C E N A P R I M A: l 

Viene Ifconofciuto fen2'Ali, ne fòretra ed'Af co d gitif 
fa d'Anima , che pafll. ali'Inferno , e evinta . 

Eccomi gJbntoiHé Tartaree Grotti V""^ 
Oue perpetua Notte . .. . 

Preme foglio d'orror a e foglia ardente . 

Qui doue l'Inglcroente • ^ ^ 

' P 



Imperator del tormcntofo Regno 

Tuti*i piacer sbandio^ 
:-ijJE.y'interpofe vn fcmpitern'ob]iOa 

Se trionfar non polFo 

D'inamorato core { 

Almeno ad onta dsl tcrribil Dio 
' * Vuò raddolcir le pene ^ 

All'Anime dannate^ 
: Acciò s'oda fttonay: l'Inferno ancora. 

Con ?IouiaI gridore 
. Pelle Glorie d'Amore. 

B perche queft è l tempo^ 

Che la Regina de gl'Abifli afccfc 

. ^Pcr Decreto di Gioue 

A confolar l'afflita Genitrice , 
ij_Faròauuampar il ferrugineo pepto p c:T > .r. 
^c^ì Re dell'pmbrè pfcure 
fi pi lì cocente ardore , 
blPh^ gl'Abiffi non han forfè il maggiore. 

Ma perche yenn* if(;o(\ofjpiuEo ,> el'Ali^ 

E la faretra, c l'Arco 

lafciai colà dentro i confili de i Viui ; 

Per traghettar l'onda fulfurca ed'atu. 

Dcll^orrido Acheronte, ^ 

Mi fia d^vopo Caronte . 
;;0 della Oimba . Olà ? , — - -^r 

-« • * ■ • < 1* • - • ' 

ff 

^ C E N. A S, E G O N D 

.^''•O ^^'^^ infaftidifca 

Di ^luell^ Àkìc importuniè. 



l'arriuo fi rollecito ^ e frequente. 
Chi chiama? 

« 

^up, Ahna dolente 

^4r. O qqefta è bella ^ I pargeletti ancora ^ 

Che di /alma nocente 

I^on.han mortale incarco , 

Ed'è il ripofo lorne i Sacri Elifi, 

Vengon di li ^luifi 

A queft*orribil varco ? 
Ct^p, Vecchio Caron vientoHoj 

Ne mi ritarda il palfo, o- 

Che Pargoletto <:ome fon ti fquaflTo. 
Car. Si baldanzofo vieni 

Qui doue alla baldanza 

Con ferppnt ina Verga . ^ w^ij. 

Scuotton la polue le fpictate Erinni ? i 
Dimmi ^hi, fei? 

Cup. Non lice *7 
A te , che paffaggter l'Alme tragitti ^ te t^r» J 
Toglier l*vfficio à Radamanto 3 e deul n r I 

Sen^afifcalizarmi ò mio Barbuto , 

Torto paflarmi alla Città dtPJuto'. t 

^^r. S'Io non haueflì gii gr4fU5rap.O j C fCOrf<SÌ. 
Tragittato lo f pi r?o l: viijc^'ftA 

Di quel gigante altiera, l 
eh 'hebbe voglie rubeli^c . ^jov r . j. . i 

pi fobiflar le Stelle c Inànl 
Òyerti lo crederei j 1 
Non vuò.; Dimmi chi fci^ . . .... . . ...zO 

Or fenti e godi. i^'^i'^v. ■> 

liete voi Alme dannate^ 



«disili A. 



Se bramare -1 ^ t c^^^-'ilot ti ouim'I 

Rcfri:^erio à voftri mail * ì/. j 

Scende à Voi il Dio dell* Ali ^i3lv..h milk ,^«3 
Che b.Cl;i«e>^»f>i >^-v-'^-:£qT t^^M à^^i-^/JpC) .^^^t^ 
vi puoi far Alme dannate. ' 'kì ibtx'O 

Car. Ne men d^Orfeo Parinonlofo fp^rccto/n n^ri ijo/I 
Creder mi ti fa^aì , h.I oìoqii li à'b3 

G/^j&. Che del furor delle Baccanti eftihtoLib fu . V 

Egli già qui fà fpinto. - . Imo'Jl^up A 

Bench'Io ven^h'ifconofciutoy • isD oiriDDsV .^O 
Quel Gran Pluto li rbtnii irn d14 

Colle fue voglicfpietate :^ov'j. , icH . . * 
Cangerà l^aipro rigore ntblsd i2 .ni^O 

Del fuocore job iiJp 

Liete pur Alme dannate... V^pijn^quì noD 
^ irìA.Sitifonittì'^'i ol 3u!on!:lnoiiou*^?. 
Alma pili non fia che fenti Sisì irlD inimid 

Pier tormenti ^ noW .tyO 

Che s'or fere trtmcntatc ^ b ^ d j A 

Porta vn Dioici Paradifo c ojDrti7*:iioil^oT 
Cant#3erif# C3ìì ^ ^'*"^» ri Wrtf rr*;«r.-)*ths!Lnti? 
Liete pur Alme dannate^ Uiiq oftoT 

r . Carónte^ S'è . adormentato onoTiJ .v ^ 
Affé 3 che à quefta volta . . iql ol ojuiigf iT • 

II Pargoletto hà adormentato il vecchio ig I^: ' CI 
Ed'Io dormir non voglio y. rhjov e)dd . 7 

In fin l*Art*^ e Tlngcgao - - WV ♦H' 

Preuaeliono tal'ora 
Contro Mnferno ancora* 

Cupido entra neUaBarch»^ epafla all'altra /ponda^ > 




ti 

Inermi pur Barba camita 

^he perduta 

tu iHófoy Alme dannate 

Varc'Amor cnìi lieta fronte 

L'Acheronte ^ . ^ 

Sol p corifa rutA'Iinci beat (^l/. àJ/ ^ . . .^-> 
G/ongea]!'a!tra Tponda/Jlcc^ripone il Rcmo^edice 

Eccomi ad'^lita t&a rxcl'abta fponda^ 

Ma poi 3 ch'ho fodisfatto il mio defio j 

Vecchio harbóhlcr^A'diov^''^*»** ' ^ 

Ca^. Oche dolce dormire 3 

Canta Fanciullo ^-che mi fai languire. '>^t3 olimpi 
i.Maduuc fei ò Pargoletto', eforfr - :. vno:)ó 

Tentali regrelfo à nued^r le Strile? 

Ma come fono all'a!ti afponda?-el*Reinp . ' n 
•Ji'fuordclla:miaC?itil)a> ' s».ì.< ì .:l:Ì 

c Oi- ve yfece.i'ha ^atr'anca'vn Fanciullo • 

Alma 3 che fcend^alla luaggion del pianto 

Con quel tuo dolce canto ^ 

E quel leggiadro , e rifplcndente'vifo . > A .«^-'^^ ../ji 

Tu recc[il:nell.'Infeuiojl PaiAduo . 
Ditel voi Antri fatalii^ . ' 
Scperueijnb'à quilHLad? -^r 
Alma^ai, che più.s'atiidi. 
Di varcac l'Oo de ledali. ■ \ - ' l 

Or Vecchio paffaggervà gcxcailRcmoi • 
Che vn fcaj trito Bambin - r^^^' - 

Calca il nefo, . caAtia». : 
Ad onta d' vn Vccchion di £i>r ucl fccmOn 
^Suifonia- • . 
Aprf pur ben grocchi ò Pluto^ 
Che nel Regnò de yùi^^ì'< ti 



far?ole??ian fcalire Genti. 

Che ti piion tUot il tributo . 

Non vai eirer PJuton /eiicro , e crudo ; 

Ma ^ che bàrhotco ? oimc ^ 

Queit'è la volta affé. 

Ch'egli mi da vu Cauallo à culo ignudo * 



SCENA TERZA. 
Cupidìgia ero , Pouerta. 

Fartito Caronte con Ja fuà Bàrcha s'apre il Profpetro ^ 
c compare la Città di Dite con Porta àpertajma con 
villa terminante nel fecondo Profpetto i & vaghe 
apparenze itifernali. 

Stanno alJa Porta dcIJa Città di Dite l'Auàritia, ò Cu- 
pidigia d'orò alla Jeftra > e la Poucrta alia finiftra i 
comedrfcriue nell'Eneide Virgilio. 

ìCÀ^ofè. A quefte Porte orribili , efuneftc 
Della Reggia del Pianto , e de i tormenti j 
Guc metitricé de i Viuenti 
Confina l'Alme degl'Auari^ e quelli. 
Che in vri fepolcro d^or chiudono il corc^ 
Me n*^ Ilo mirando > e rimirando, e mai 
Alma di^he fi more , 
Altro noni porta , che fofpiri , e guai . 
Io fon colei , cui ^alimento c l*^oro j 
E mia b€uanda è l^oro : 
E quanto più n^aflbrbo j e ne diuoro y 
Mai fon fattolla , e di fi fatte tempre 
Compofta fon , che femore 

DaU» 



Dalile (Tee randa fame arabbioiC moro; • • 
lo fon in fin la Cupidigia d'Oro, 
Quella i fe ben y che non albergo in Ciclo^ 
Ma qui me n' Ilo nel baratro profondo j 
Vmil m'adora , e m'idolatra il Mondo» 
tèUi Ecì'Io infelice fono 
La Pouertd inditfefi 
Sbattuta 3 e vilipefa* 
Che non ha luogo efpreiro 
Ne iri Ciel ^ ne in Terra i e nell'Inferno ifteffa 
Tii mangi y e beui , e mai t'empi , ò fattoli^ 
Anzi vorrefti hauer trecento Colli 
Per irigogliarti vn Mar d'oro ^ e d' argeatoi 
Ed'Io fon qai , che ll:ento> 
Ecreppo dalla famey 
Arrabbio della fete^ * 
Efclufa fuor de li màggion del fuoco 
Moro di fredo > e alcun non mi foccore j 
Anzi ^ che come Pelle ogn'vn m'abbore, 

S C E^N A CLV ART A. 

Cupido j Pouertà, C^pidigU ^ 

Ctip^nhvL queft'obllque ^ e tenebrofe vie i 
Oue mai fi fa die 
Chi può gioriger ficuro 
Alle Tartaree Por te 
Senza compagni y ò fcorce ì 
Ma, che Gente difcerno 
A cuftodir il liminar d'Auerno ?' 

D'vn obolo per pica . 



Seccori la infelice PonVrtà 

C d'oro Lafcia tracciar coftei 

S'hai coco argento cci*oro ^ ^ . 

Qui dentro non s^admettc: offerta j ò dono , 

Porgilo à ine-^che fono 

La Cupidigia d^oro^ 
Ci^p, O forfenate entrambe ; 

Tùpcnfi di trouar pietàj e merci 

Qiii neJIi Abiffi 3 affé 

Cl*Yei prudente 3 e faggia ^ 

Non lai 3 che in queftamenfa 

Mai altro fi difpenfa , 

Che fior tornienii ^ e crudeltà maIuagq[iaJ 

E tù 3 che-attcnd' i PelJegrin del Mondo ^ 

Chefcendonofal profondo 

Per depredarli ^ e che trouar ti penfi ? 

Gl'ori 3 e gl'argenti e ogni preggiata gioia 

Lafcia ciafcun ^ che muoia ^ e feco porta 

Qui nel penofo albergo . , ^ 

Sol de misfatti fuoi onufto il tergo s 

Echepuò-darui Amore x. > ci 

Fuor che tormenti ^ c angofcÌQ 

Che^ ne Auaritia vuele, ^ 

Ne poucrtà conofce; 

Ite mal aate ^ e fian voftri conforti , 

Che fetc in odio à i viui y e peggio à i morti, 
Cupid(> entra nella Città di Dite 
Cupid. Sorella è quelli Amore • 

Sconuolgerallnfcrncfc^ , . 

Ne per te ^ ne per me fanno i fùoi ftrali j 

Facciamo pur ritorno tra i Mortali 

h'auremo migligr forte ^ ^ ^^.«-^ ^-.v-v 




che à que!le orribil Porf e . 
?*«. Altro, che Amor vorrei" , , ,^ 

Ricchiedo^t^ietade j deh e nuei . 

Andianns ouétuvuoi 

Se 1* canuto Nocchier dell'onde nere 

Non ci contende il varco: 

Ma tra Mortali ornai 

Efpentalapietade 

Ne viuer può tra lor kPoup/fadc 
Cup. Andianc pure • • . - 

à 4u* Andiamo , 

SCENA CtV I N T A. 
pluto, ilege-a, Kadamanto, Choro de Dannati. 

pj O tormentofa vita , , . , 
Se vita fi può dir quella , che fembra 
pegoior alTai di Morte . 
Du^ique la mia Conforte , 
Donna real de lapittà, temuta, 

Chenondourebbe mai ..^ . . 

Da quefte amanti bracchia effer difciolta, 
Dourammi etfer jrifolt^ ? 

Se à me fù clatto in fette 

Del tripartito Regno , 

Il pefleder per fempre V; 

Xa più profonda , e tenebrori partó 
Sopra di me , e 1' mio Regno 
Gioue conCeru'ancorl'Imperio eterno, 
E dourà l' Clel Signoreggiar l'InteWQi 
tmpio Deftiu maluaggyì ; 
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Che condannaci vn Dio* 
A fi fatai ferua^^^io . 

Choro de Dannati à quattro 

O fortunata giorno 

Di fante gratie adorno. 

Sia 1^ tuo giro eterno 

Qui nel cocciute Inferno 

Se fai fplender qua già gl'eterni rai y 

Alma non fentira tormenti mai. 
p/. Che liete Voci ? ola . - 

Qui doue impera il pianto • ^^^'^ 
Feileggian PAlme in canto^ 
M(g. Sigaor noi tre Sorelle 

Più nonhabbiamo ari cor forze poflenti 
A difpenfar tormenti. 
Ardono r noftri petti 
D'amorofo defia 
E gl'Angui j|. e le ccrafte 
Che ci precingonle fulfurec Gonne 
Che c'intreccian le chiome 
Non fanno più fpirar atro veleno 
Ver l'Anime dannate,. 
Ma in dólce Amor cangiate . 
Ci van lambendo amorofette Ù Tene • 
:pL OfceleratcEumenidi nefande. 
Itene omaiper gl'orridi deferti 
Qui dsll*ombrofo Regno 
A disfogar ik articnti 
Libidinofe voglie 

Co i BafiSfchi., e co i PitonmordcntXir* 

eh O gibmò'gloriofo 

^ cui li Cxd piccgfo^ 



Rende lìcV^ e beate 
L'Anime tormentate . 
Spirto gentil da quei fuperni c hori . 
Scefe pur oggi ad ammorzar gl'ardori • 
P/. Vanne tù Radamantoi 
Già ti creai il Punitor d' Aucrno> 
Radoppia i fier tormenti 
Aqueft'Alme iflfolerttij ^ 
Fa^ cheCocito^ eFlegetonte, e Le the 
Intumidifcan Tonde^ 
Si che le altere fponde 
Norì fiah bafianti à ricettarle in feno : 
Ógn'An ima dannati 
Refti per fempre opprejQa 
D'acque bollenti j e di fulfurei humori. 
Schiudi l'antro funefló 
Dell* orche fpàiientofe j 
Fà fufci tar fiamme voraci , e nuoue^ 
iPerche gl'eftremi dgn' Alma 
lÒ'àmàre pene ^ e di fùpplicij proue. 
jìmÌ. SigHor ignoti forza 
Contrafta il mio volere • 
Fiamma fi ddlcp ho al core; 
Cheammorbidil'ceil gelaci mioTigorcà 
Già per l'aiiefro è vero 
Fili Giudice feiìero s ^ 
te pria cori occhi torui 3 orride ciglia 
Sencentiauò i Rei 3 or fon conftretto 
Mutar regiftro 3 e chiaue , 
Ed*effer tutto placido > e foaue . 
Il Grati Jegislator trafciir' anch'eglr 
|,a fi» cura cómeffa ^ 



Ed*obHando 5 codici facaTi 

Legge l'Iftoria d^ciuoi dblc. . :r.ori; 
J/. O che 4oIori. 
tiad. E mentre ftà • fieruando 

E taciturno ammira 

La Gran forza d'Amòr ^ arde j e jfofpira. 

S C E N A S E S T A. 

TtmtOiPlutoJLa damante ^ Cho\o^ 

' . * 

JP^>».r^Oiiemifeì:o tne^ doue debb'Io 
Trouar l'albergo mió^ 
S'ancor della mia Reggia 
Dal baratro infernale 
Vuol darm'vn Dio del Ciel i)ando fatale? 
fi Macomeviencoftui, i-^--»'^' 
Che fà pianger altrui/di fé medemo 
Dolente, e lagrimofo ? 
E doue fi dolente ò Pianto mio ^ - i - 
^tan. Deftin protcruo ^ e rio 

Mifofpinge ò Signor fuord[el tuo; Regno ; 
Spirto djl Ciel.precipit^r ^ '^l-AbilEj 
Per sbandir , per fcacciar 
ie furie , il duol , l'ardor , il piartcò , e V fdegdp 
Fefte^^ian tutte quante • * "r i , ' . 
l'Anune tuiniìcn'at:. ; ^ ,iui03idnDoir. 
Tantalo contento óniaf^ 1^ t i^-l i oui 
Stende lemanial difiatofóW^V^^^^ 

le affettate labbra .^^ ^ 

\\a tuffando à lua voglia enti-o dell'onde/ ' . 
S{f iQaffifo sul' Yolubilfaflb ' 



Ha ]' /uo dolce riposo j. 
Me più col Aid famelico y c fpiy wtp 
Profto TAiigel di Titio 
Le và rodrjndo il pct^o • /'V-^.\ 
Ma tutto ardendo di ^axciuo affcttOj 
Sofpefe l'afpre doglie • ' 

Dolci baci le iiona, e ne rito^rlie 3 
In fiene àd onta miri >v)f^" 
Ojn'Alma Y,ip, .doifc ^cn lieta truifccf " • 
ogn'Animà" gibrce^ . 
Pi OCielperuer/o . e^j ù p>evucrfi'Deij 
Che li calcate iì circolo ìlcllato ^ 
E chi era Voi |)refLiiné* 

D'eirer ccS\ 'pol^^j^nK^ ' i U i • ric> 

Di triior di ulano a Wùto il Gran, ^^idciu. i\x 

cupido, milito, RudaìiinntOt^^j^to^^JorOk ...^ j^. 
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:«^ QuelDio, che ticoncnnfe ^^j^ ^ 

O formidabiIJl|itp,,.,, .. , ...Auj' ••rnùl^2 
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A renderla tVibufò 

D'amorofo defi^;^-^ . . . «ai u c .... 

Si che l'iminenTó *ar4'oT3 clie lìoricapia, 
Tutto l'Inferno j imj5etuòfó inuan^^' 
Le vifcere tenaci ' * 
Di ciuell'Etnca'dròdii^i 
Ad infiamfna^^I, Sole j 




tTor 

rSDI^su nuli iiu 



i 



8ciefe à gl'Abifllàriportar fuegioìc. 

All'Aiiime dannate/ 

A far rinferno tuo lièto ^ c giocondo ^ 

Acciò faccian Tuonar mie glòrie immenfc. 

Neil* Èrebo profondo 

Quell'aure ancor cs^Iiginofe^ e denfe . 
;pL Nume gradi to ^ e del mio cor Signore^ 

Sedoue Amor comanda . , 

Vbbidifce anco il Ciel ^ noli che Mnferno^ 

Ecco V ampio Gouerno 

Pluto ti da del fuo Tartareo Regno 

Ecco a tubi piedi il gran bidente in pegno , 

Ciucila gratia ti chiedo j 

Già , che portarti al tcnebrofo Albergo 

La tua Diuina luce: ' ' 

Sbandifci dal mio cor l*afpro tormento. 

Che intollerabir fento ^ 

Priuo del mio J^el Sol ^ del'idoi mio. 

Tornami Alato Dio 

ia mia Conforte amata, 

S'ogn* Anima dannata 

Ogg' ifauori e le tue gratle prouaj 

£ cne 4 mè giòM ?. " 

E che riftor fia il mio , 

Se tii mi priui Amor ^ dell'Amor mio3r 
Ckp. Non pria qui me ri* volai. 

Che accestii cor della Tartarea Diua 

Di fi cocentè ardor , caldo defio 

Di rieoderti òfoherraneo pio. 

Ch'ella aborrendo quella vaga luce 
D'altro più non hauea l*Alma vogliofa ^ 



le fu benigno intercelTor Saturno, 
E la pregiai Nora 

Volle veder contenta , cgià trafnic/To 
Le fù Cillenio dalPeterno'Giouc^ 
Che perle Vie più corte 
Ti conduca il tuo Ben , la tua Conforte . 
Già dall'aftlita Genitrice hdprefp^ 

Doloro fo concedo 3 ^ : 
Bgià.ritorfe alla partenza il piede; q 
Ciò ti promette Amor , che il tutto vede . 

pi O giorno auuenturofo , ò Amor cortefe^^u.. 

Ra4 O Nume domatord'Huomini ^ e Dei, • 
Alcun non regna ouerifiede Amore,. ^ 

Che non le faccia vn don de i Regi; arredi^ \^ 
E leoflferifcailDiadenV àipiedi. ^ ^ v: 
Cup Ma ecco aponto il Paramnfa ctf;^r^o "^^^ . 
Che li riporta ^Amorofo pegno , ^ q 

Gioifca oruiai U tor mento JfoRegpp^ 

Gia^t^ pur Gioite /'i f 

O Cittadip di Dite, 

Che da^c^uel di feftofo 

Di PlutfDt amaaf ^ ^ SpqjTq \ 

/4ai piijt, giortto li lietQ^^e >ii gioliuo 
Reccò tran.oi fuofox;t'unato Ìri:iuo • 

• SCENA O T T A y A. 
Mercurio, fro/erj^ina, Plmo^CMfUojRadma»tO»Chùì!t^ 

/ • 
■TO'" 

Al fuono di dolce Sipfoma^(pénae vna ^^ube adorna^ 
& illuminata,, che quanto pm vàfcéhdendo, lì vi 
fa.cend.<; caJiginofo ed'atra» in quellas'aflidono Mer- 
curio e l^roicrpina , e fcefi, Mercyrio» coli cana^ 



90 ... 

O'FormidabiI' Pluto 
Del mio Gran G^nitor Germano altiero 
Terzo Signore del tridiuifo Iir pcro. 
L'Altitonant Glorie, 

Di cui eterni fon gl'alti De creti-'^ .^ ^-"^ 
Og^i fudicr fi degna' ^ 
Dal cupo fen dell'imtn'ntaliil Fico 
L'editto irretrattabile , e profondo 
Formato ài Pf^ghi^ ài pianti 
Della fui 'èira! Dei deil'aùrce fpfghe ^ 
AcciÒTitorn ì 'alle dollcnte Porte^ 
La fofpirata tua dpìòp Cònfcirtè ^ 
TÌu. O'Gran Dio dcjlrpei7 Giouc fouraiio 
Ben merti di calcar Silurato foìilio 



Nel più fublime' Cielo , - ; 

Se con fi 'ar'denfe ielo "''^'^^x. ^ 

Per ignoti fentiér afprij cprolilfi 
Fai fcender'ài'a^-f^iétà fino à gVAhìfCu 
^Yof. O mio dolce Conforte , ò mio Signore 
Idolo dell'AJma mia Nume gradito ^ 
E chi dal mio Marito * ^ 
Potrà di(gion^er,mai (jiie fto mio core? 
ti. O giofa' del ìiiio^coi' 3 ftertò^ ài "mio fdejfno 



Dolce conforto 'tfliaCTimófó 1lè*5;no* 




*r V ' confale? 
tfbf: M^ardea Cctatìfó'^?amorofo fuoco 



To dolore 



Ch'Io non jiauea più loco 
r^'Ne più |ioteà //offri): l'afp^^ 
^'Diuifa dal mio Amore. 
Drizzando gnocchi al Ciel, pietà ^ criflorQ 
eridai dcl'mro martoi'Oj - 

' E fmroil 
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E furon tofto vdic i miei CoCplxl ^ 

Contenf i miei defiri 

la cara Genitrice indarno piaiife^ 

Che 1' mio voler non franfc 3 

Ne trattener poteoJa mia partita 

Ch'Io im,/entia morir per te mia Vita, 
Cup. Amorco/ì comanda 3 f.cofiviiQle/.. 

Amor, che il tutto piiole . ' ' • ;i3^t 
Jder. Amor non regna, piiìnel.tcrzo giro 

Ma và ramingo, vagabondo ^ err;mce 

Sbandito di la Sù dal Gran Tonante . 
Cféf. Benché noncalcHi Amor le Nubi, e l' Polo 



Eglihà l*:p'otei::(et^GQ,i\ , 

In Cielo in Terra, in Mar, e nell'Inferno 
jpl Ecco Cillenio, eccco Regina mia . . 
SqucI Dio , che sà reccar ^oBtenti., e.gioie 
Nel centro ancor delle perpetue noie . [o,j 
jpr. O Gran Nume dell'Alme, >G[ 
Che qui diffondi i luminofi irai, e ^ ^ 

Chi può predar già mai , II 

De tK#ì Trofei le gloriole Palme . jflo ^c^^-^'- /^ 
Mer. E quelli è ? Dio d'Amore? 

A tuoi Cclefti raggi or ti rauiuo , \ 
Che abbagliono anco vn Dio dclPuradifo^ 
C»p. Se Giouc non mi vuoi , Fiuto m'accoglie^ 
Oltre l'Onde d'oblio f 
Trouai più che nel Cielcortefe vnpio v Ir.-jtiaq 
Vdrà l'empio Gradiuo 
Con doglia , e .creppacore^-r 
D'ogni parte fuonar Glorie d'Amore. 
Almi Conforti ormai contenti fete , 

PrQiwnqu^^Almercfrrgcrio^cpacej _ ^ 
. . . ^ Schiari 



^ . 

Schiarì gl'orror mìa luminofa face 

Altronde ancor mi ftimola- il dello ^ 



Numi d'Ayerno Adiò . 
Tu interprete volante 
Vanne 3 rmpncia à Gjom^^ 
Che Amof'5'accinge à più.ftupendc proyp,: oPri 

Nume d'Amor gentile i 
Per cui prouò l'Inferno 
Contento 3 d cui fimilc 
Non prouò mai 3 ne prouerà in eterno j 
Va pur 3 che à tùòi fplendori 
Noniì cèriuèneon ben ftanze d^orrori . 
Mete. DigiàfalirnoalCieirfapre querele 
Del fefììicapo Dio ^ * -^ t- 
Di Glauco dolente , c * 

Di Proferpin' Amante 3 
Col general feftofo 
Delle Glorie d*Amor grido fonante i 
Ma poi 3 che già fornio 
Il miniiterio mio^ 
Mentre, che al gior voAro 
O fommi Dei del fotterraneo Mondo 
Mi godo 3 e mi cortfòto >: : 
Ritorno al Cielò 36 fpicgo i vanni à volò, 
i' Mercurio^fparifce à volo • 
fi Toma CeleftcMeflagger nel Cielo, ' 
Di pure al GranTonantc, 
Che ogn^or da quelli miei Chioftri fatali 
PJuto le renderà gratie immortalic i ^ ì: ' 
O Glorie- fempiterne 
D^Amor ci Ji fà^ eterne 
C^elValme contentezze 
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Non'han maggior dolcezze ^ t v ^, 
Quei lieti Spirti del fourano ^lifo* , 
Ne inuidia oggLl:isC^ff}Pi.aA ^^^^^^'^^ - 

^ ' SCENA V^I,^.T 

plt4to,Profirpina,Rada^a^fo.Choro. ^ q . ,^ 

Sparito Mercurio dalla villa infernale, rimahèhda,. 
Pluto, e l'roferpinacon l<^^4?ina^t<> Si^uiaMcon- 
tentia'luto coinaiida,che4i Ipalaachinq gl Abiffi^Sc 
gioi icano r Alme infer,JftIj;:,S'apre vna lontananza 
interminata tutta i focoy n?a interrotta da var^e ap-.^. 
parenze Infernali . Efcb il ^au .ataaceàlétteggiar 
Pluto, eProferpinacucDfertante, e reiterando a ; 



AOl ìiL .kJ ' 



SPalanchihfi grAfcim , ojcnuuoì O 

A ricetar l'Alma Regina.Iqrp , , iCt 
■ Gioifcan l'Alme c m vèc^ , * 

Del tormcntolo ardore , ^ lan jup , 

Prouin foaui fol fiamme d'Amore, »^-^ aj 

0<^2Ì nel crudo Inferpo 

Cels'il dolor, ceTs'if tormento eterna^ 

Faccia fuonar jil baratro infernale . ^ ^t:.*- 

Con giouial fragróre ^ ^ . . 

L'alte Glorie d" Amore. . t 
C/b. O Glorie fempirern^ - 

D'Amor , fe ci fó eterne 

Quell'Alme contentezze, 
c JSonhan maggior dolcezze . "T 

Qiiei lieti Sp~irtidel fourano ehfo , 

Ise inu.dia oggi l'Inferno al Paradiffl, 

Ci * » 



n. E voiturbafunc/lar^-'-^-'^- ' >J1 

Or lieta, e fe/leggianrc i 
Itene ornai fuor delle fiamme ardenti, ' jsibiu.n: : 
A riftorarui alquanto 

la per le talli onlbrofc 3 ^ i 3 ó 

Trahendo tra di Voi danze amorofe . 
Pr. O dolciflimo Àì^or*^'''^^^'*^'*A'-^ ^t^—v^ 

l'I. Dolce Conforte , . 
J'r; t^u^efte bràrfiaéè Portfe ^'^ ^ ohu^r- 
Àlfin fiueggio(oime) ^!ODf:n: - — • 

J/. Alfin rabbraccio (oirncy-^'^^ ' , ^ 

^ !• Caro Amor^ càro tefofo ^^^^ - 

J*r. Mai piiVpenffer m'inuodij 

Di quei A'iiii ricetti J'^-^^^ ^^^-^ • • 
^1. Ne fia, che i^ncfllri peftF ^^'S ' i 

0 1^ Gran Tonarfte |ò Amor mai più difcfogli^. ' 
eh. O fortunato giorno , ' 

Di fante gratie adòiitioV - ì»t»Ì7 A 

Sia 1* tuo giro eternò ' ^'i ^ t ' A'i ; • ìD 
Qui nel cocènte Inferno; 
Le fai fplendér ijuaggiù gl^éterifiVàiY - = ^'^^^ 
Alma non fentirai tormenti mai. ' ^ 
Amor egl'è vn;grànNtìmè , > 
Anco il Monarca del tartareo Impero j -'^ f 

Quel Dio cofì feuero 
Se le profFelfa vmile 
Benché per fua natura afproj cproteruoy^^ 



£ tributario^ c feruo. 

Termina l'Atto quaiv con vn belift.e curiófo Balletto 
diFantafmc* ' 



^^^^ JVrgoincnra ddlM t ro quinto « 



ri 



Endicatofi Amor d'Alme rubclic 
y pi Deità nemiche.^, in Cipro ei tomji 
^ - Ch'ogni cor martfal già refe imbelle . ; / 
Narra alla'Madrc fua ^ ch'iui foggiorna*'^ 
Vien richiamato a ricalcar Je Stelle 
u pai Gran Tonapte-à quelk Patria adoma; .. : 
Quiui calco di Glorie, e di Trofei 
-lUcoacilm^i^^^ e à gl'altri Dei4.^, \ 
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TTO QVINTO. 

Si rappFefena in queft;Attò il Ritorno di Cùpido al 
Cielo riccljifirnato da'Gioue con Venerefiia Madre, 
& la ridbncfliationc di Marte ^ e Cupido -è <>l'altri 
Dei f AllufionealIaPace^ coI'Epilogo dell'Opera 
nelle Glorie d'Amore, 
Si trammura la Scena à belidlma Selua con Monte sfo- 
rato in Profpetto j e terminata lontananza, 

SCENA PRIMA. 

^. Giunone. 

Scende In vna Miflima Nube à man dritta nella f 
apertura del Qj^ìo , & giorita'alla fommità del Mò- 
te sforato couóftQcat« , 

QVellTo, che nell'Empireo , 
. ^^ggendo à mio voler la deftra ^ e l'moto 
Dell'Eterno Monarca, 
legge prefcrjuo al Fato , 
E fottofcriuo al Ciel gl'alti Decreti, 
Dourò foffrir, che il ter«o Ciel s'inuolua 



i 



fia che ogn*or fi priul 
De fuoi pre?giati Diui , , 
No nò^ no'rfofFrirQ>^.^oi>\o ^ ...^..^44.^.*— a 
No I* viiò patir nò nò'; li 0 ' ^ T 

Dican Marte, eli Dei ciò che Jor pare, r 
Scorga di lor ci afcuno , 
Io fon Ja Dea polfenre ^ e s^Io 'fon Giuno ' rj 
O fommo Altitonante 
Afcolta i preghi miei , 
Apri l'aurate Pòrte , 

Sol Io tra tutt' i Dei > 
Vanto li pollo immortale! i tua Cottforct; ? 

■ ■ -1 

SCENA SECONDA. 
Cìoue^ Giunone. 

Scende Gioue in altra Machina fìmile dell'altra parte 
nella mcdemaappcrturadel Cielo j e viene conia 
fua Machina à congiongerfi con quella di Giunone à 
fegno 3 che ambedue le Machine vnite formano V» 
beliflimo Trono Celefle^fc cofi canta. 

Gio. Eccomi à ceni tuoi Conforte amara: ' ---i 
Dimmi che vuoi ? che chiedi > , . 
Qual gratia può implorar Alma beata* > 
Che à te non fi condedi? 

Om. Signor troppo foflfèrfì 
Mirar dal mio bel Trono . . . .1 

Errar Numi del Ciel vaghile difperfi*»/ .t-r> 
Deh nori permetter più Padre Jrietofoj.^i^ 1. 
Caro mio dolce fpofo, L 
Che pfli bèi Cièl di Pcitade erranti r:: 
Ci ^ " « 4 ecfci 



f ^b4 ^ 

Oda improperi; eterni : ?• , f 

Riccua oltraggi^ e fchcrni -^r frr''» • rr 

Da incuftoditi , e fcioperati Amanti : 
Lafcia 3 che il terzo giro 
I fuoi dolci fauór piouaj C diffondi . aì/ 
Ne i fuoi fplendori ogn'or ccJi^e iiafcondi . 
Oio. Nòli* fià3 che indarno mai 
la mia diletta Giuno 

S'inchini à porger preghi 3 i : . 

Negratieàtaleinterceflbr/inicehi. :r/i : 
Ctfi Ma vè 3 s'altro mancaua in mio difturbo^ 
Chel importuno arriuo 
Del fiero Dio Gradiuo. 

SCENA TERZA. 

• Kfartcfccndcnwiiu. nui^v^utua ^u^irca apertura acj 

• :Cielo, & gionto a fegno proporcionato cofi 









( 

« 

















MMf. Non mi tacciar d'ardito j e d'inportuno 
SereniflTima Giunoij 

Giufta<ag|ion nli nio{\ivci%t > e mouc j Ì£Us> 
A piè del lommo Gìoùe. u o a nun • -'"n t^H j 
tó^. Che vuoi Nume orgodioTo? : 2 .i^io 
Han da monti d'Vccifi /cinz iUi u . . 
Ogn'or al tuo comando '•^O « . -T •!£ii3 

le fchicre à vaHicar d'Alme al profondo? H^CI 
S'hà da librar il Mondo ri oifcM 

Tutto à tga voglia ogn^oriu r 51 ii*Yn brafido^:> 



MMr. OfouranoMotor deh n(?yfì rimiri 
Quei Faiiciiil temerario . 
Che sbandirti dal Cicliche ancor prefiime 
Con facrilego ardire 
Di far noiielli oltraggi al mio graa Nume? 

10 fol d* Alme Guerriere . • 

Son pur la Deità » che d gl'Altri impera^ , , 
Di Gente belicofa -^^Iiirlpni ^rl^ 

11 formidabil Dio ^ \ ' ? 
Dell'Armi j e de gl'Eroi Mmpcrio è V mio;,; 

E perche tanto albaldanzofo Infante: -fn^^i h^ i 
Permetti ò^ran Tonante? 

fi9i. Ben moftri animo wil^^Atadinotioìtaiìnc. 

Se d vn fanciullo vmile ' - « 75q H 

Temi 1' cimento . 
eie E quali oltraggi j C .quale i wo.ip 



Scherno può farti vn fanciulletta inibct^^t» 
Che non ardifcc rimirar le Srellc? ; / p 

Mar. Signor fin che tra i Deilio^.w . • •eri*bi[ 
Semino k.fue fiamme^ i me non calfe^: ijiuT 
Or ^ che parmi trafccnd'a 
I termini del Giufto ^ e del douere,^ h - - 
Col poner man nelle mie propria sfere 5 
Fprz'c^ ch'Io mi rifenti . 
GfV E quai portenti , ìv> 
Egl'opra mai ? in che trafcendc il fegno O 
Da mouer il tuo fdcgno " . .1 

Mar. Noif y!è Campione in Tgrra 
Prode Guerricr non v'è,;>«lfortcAtlet*, : t 
Ch'ci non captiua ìnMi^i^^ ^^ii-.?p nft . i 
Che più ? Kcp^ ;é Mpnafcbi " 1 s:x m\ no\t^ ^ 

Ardifce diofiammar con Li fua fate^ , b 



r 

i 
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Quei 3 chea ipen/icr d'vn^abbonta picc 
Mai dourcbber pendenti 
Hauer le Regie menti , 
Ma con anime forti 

Volgerle à gu erre folo , à ftraggi ^ à mcrti ^ 

Effeminati, e molli, 

Lafciandofi fmarir quei fpi'rti egregi 

Che inghirlandano i Regi ^ 

H languir il valore, ^ 

Fatti pf eda d' Amore 

Tra feminili amplcfli 

Tra due braccia tenaci '^'^ 

Non fan fe non formai gue rre de baci. 

Ci. E per quello t'adiri 
Nume dell'Armi inuitto ? 

Mar. Mira Signor • deh mira 
^ 'Alme Generofe 
Ch'cran già del mio cor gioie , e contenti, 
Ed'hor pofpofto il mio gran culto à tergo. 
Tutti auampando d* indecenti ardori 
Auuilifcono i cori ; n 'rn ::-" 

E in vece d'intracciar le armate fchere 
Seguon tra folli, e fcelerati amori 
D'vn fparfo, e biondo crin l'aurf e bandiere^ 
Già magnanimi, arditi. 
Or neghitofi , e vili 

Fattiflì Amanti, e Drudi ^ '^«'^ ^^ììv;... 
Mifchian gF Vsberghi , k Lorichè ^ 6 i Scudi 
Fra Gonne Felninili, . * / non •. 
E in fin quello peruerfo -••r- 
Garzon fenza rolfor v fenza rifpetto 



IP7 

Priua gl'Altari miei 
De i meritati onori 

Volge i fuoi Serali à fulminar gl'AJloxi,,. ;/ .-,^^4^ 
G'tMn. Tu, cheregg'ilDcft^nGiouci^pnioruIe^ 
Da la tcQzon fatale \ 
Tronca ti prego l' fil j Marte t'acq^ueta ; 
Se Amor la tra i mortali ... c 

EfercitaifuoiStralh 

Tu ancor dal quinto Ciel grandini, e.piouc 

Nell'Ajmc inferiori , : . ^ Z 

Guerre , Straggi , e furori . 

Amor non fia men degno 

Di pofTeder le Stelle 

Di quel 3 eh'cfletpuoi tìi.Marte feuero; 

Tu Tei quel Dio Guerriero 
Padre d^afifàiani, e Genitor ^l%tox'h^ 
Ed'egli èl^dolce Arciero, ^ -p»: 
Che fere dolcemente l'Alme , e icori 5 

E in fin qui qell: pjimpa _ 
Clafcun di Voi ha l' fuo Celelte Impero^ 
Solo il Regno d^Amor da quel di Marte 
Co i fuoi Splendidi rair.eb.o diparte, . . ; ^ 
Ma in quefto è differipnie ilvoftro regno 5. 
Ch'eifcmprp è V Pip d^ Amor^tù l' Dio dclide^no- 
j/. Odi Marte il tenor de i delti miei ^ 
©di ^alto decreto. 
Non può implorar ciafcuno • 

Più f Mt^im^Xf^^iSPl!^^}^^ ® 1^<3 

Rifalirano i Peregrini Di ui . : . 
Alla maggion beatai > 
Tu in taW' al|:> gÌor.nat(ar'jc3 «[ rZ^d 1^* • O 
Poa fine ornai y che il Paradifo aborra ^-f:h:^i 
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D'vdi'r nemiche sfide ^ 
' Ouc in Gloria , c fpJcudpr P ic(? s'afìlde . 
Mar. M'iiìthitio d piedi tuoi Giunò fouraiu; 

^i^nié'fca tutto paoi, ^ 

Anch'Io mi fortopongo à cs:nni tuoi • 
: ' .ìli 

Riafcendono in qucfto tàtzc vnìtamcnce le fudctte. 
I>eicà con bcliflìini , e vari) moti . ' ^ 

. SCENA O y A R T A, 

Ariose. 

'AI Tuono dì dolce Siofdriià s'apre i 1 Profpetto^ritorne 
il Mare ma più vago > edeliciofo con diuerfe ter- 
ininationi^i e lontananze dal primo ^ rapprefarKa- 
il Mare di Cipro. , clfendofi qui trasferiti Venere , o 
Cupido ; A rione cittaredo del Mare à Cauallo d>va 
delfino col ghitarone alla mano in aria paflfeggiaia 
cofi canta, 

SE mai tra (jucfte pretiofe arene 
Zefiro fpàrfe l'ondorofo fiato^ 
Se inai qucft'onde di dx)Ice2Xà piene 
Porfcr le labbra al fuo bel lito àmat^ t '^'^^ 
Oggi fpirin per tutto aure ferene^ 
A i dolci Amorì arrida il Ciel beato j 
Che la gran Dea d'Amor ^ Che Cipro adorai - *ìì 4 
Col dolce Figlio quefte piage tìnora. > - ' - '« « ^ 

Sinfonia ^ - ^ * 
O bella Dea^ che T terza ^ irò indori^ 
NjtWegni ri|>Qrijr l'aUréo fpleudorei^ 



Alla famofa Cipro > m cui gJ'opori 

Ti rende vniile ogni dcuoco core j ' 

Porgi pace > e rilloro a noftri ardori ju.un) 

O dolce Madre, ò dolce Figlio AinorCyr ^7/^''"'' , 

Che fcintilJar vedrai d'auree fauille 

Quefle bell'onde tue à mille a mille . 



Scena 



' .-',1,1 

NT. A 

» f % 



Vcaere.Cf^fìdoyArione, , 

Vengono quelle due Deità fopra vn Carro d'Oro^tii 
rato da due Cigni amorofi , e fmoncatrcofi canta» 

r^;^. E co/I dunque ò Figlio 3 r^^^tiìwù^ 
canno d oprar tra i Dei li Strali tUol ^i-r.^^-^^y 

L'Arco riuolgiàrfulminar. gl'Eroi? " ' ^ 
Cup. Si cara Genitrice; ; n i.Vio-j-i^ - 

Or quello é l' mio trailullo ^ e qui mi gocÌQ^ 

Perche il terribil Dio t:* "' .t'* .V 

Conferii al fuo difpctto, il poti^r mìo . 
ér. Bella coppia gentil ^ che degna fei 

D'eterni fircggi ^ e dùmortali onori. 

Se qui tra i molli e fluttuanti errori 

Già tutto il muto armento 

Danza, cfaltella, elefquàmmofe fchicrc 

Guizzano tra quell^onde 

Tutte liete , e gioconde 

In che vi può fcruir Dina Vnionc 

Il pouero Arione 
'/m. Or vanne ò tei dclPonde 

Cittaredo Sonoro ^ 
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ITO 

Aniioiicfaal Gran Kctror del fairo Impera / 
Che à ouclto amèno Lido 
Giunfe del Dio crudel Marte ftìieVò 
Trionfator Cupido; 
ÌB dille , che fe mai armato Pino 



4Ca J 



Sq^uarcia hondofo pèrtò ad Anfitrite^ 
Per apportar tumulti 
A peregrine Arene 
Anni contro di lui orchS e balene j 
Sconuolga gl'E]emtnti/"^*^V 
Ne mai Io idegno a^cqueti^ . ^ 

Se no V fbmmcrgo nel' profondo à Teti * ^ . 
Marefia^ chevelleggi «'^ 
NauicelJa gentil carca d'Amanti; 
Fia mirar tra IS nS d'altra fponda 

Vna calma gioconda 3 

Ch*^aurà primo di Noi il pre^gio 3 e 1 vanti . 
Ar Ecco me n' vado ad vbbedir tuoi cenni. 
Ven. In fin Diletto Figlio , Se il Pargoletto fei . 

Vuoi effer il Gigante tra li Dei. ' "-'-'-<r 

Cyp Irtfomma il mio contento ukii-ci. 

Fià fol Diua gentile / ' \^ 

Vohcr i miei penfier, l'Arco ^ eli Strali r,^-'-'^ 



AifeguacidiMarte; 
Tutti i Guerrier più prodi 
Ribellai al fùo Imperio , 
E foggettai al mio ftendardo altiera 
Quanti depoft'ilBrandoj 
E appefi à \n Tronco le lorichCiC i Scudr 1 ^ 'J^ 
Errando vanno effeminati ^ e molli 
Sofpirofi dolenti 

Per j>roterue beltà Donne inclementi 4 



> 



Per 



per me fe vn tempo Irati ^ e diTdegnofi 
Odij fpirauan fol ^ Guerre fa ngui^jn^V 
Spiran d'aure benigne ♦ 
Or l'AuftVo y ed Aqui loq fiaci amorofi, 
QueJl'Inuiito Regn^nt^^^ ^^^ j^ 

Che fà volar cofi famofo il grido j • 
Somma gloria di Marte, 
DeJ nome del Y^lar ^ idel Scettro Eredgj 
Di Lodouico il Grande , 

Cui pensai! Regio fon c^w aureo ^elo 3 
Fugand'ogni penfiero 
Dall'animo. Guemer.o, ^.^ . ^. _ 

Tutt'auuampando 4'Ariorofo ardore 
A belezza Real lacra il Aio core , 
Il Gcrjiiano Monarca^ . I" r; 

Quel , che ppc'^z^ ilJ^orgogliofo Trace 
L'ardir deprelfe , c le falangi hoftili . . 
Fèdiuorar da formidabil Brando; ,1 
Ribellando il fuo core al Dio^deU'^fT>Ì 
Idolatrarsi adpra - ' • 
D'Augufia beltà vago fembiante ^ 
Fatto co i Strali miei Guerriero Amante 
E affin j, che girar poffa in g[uel bel leno 
Caro eterno foggiorno., 
Le rende tutto Amor ^ tucto fereno 
D'Imperiai Diadema il Crine adorno . 
Quelle fon Glorie mie ^ delirali miei 
GÌ orioli Trofei . 
Tra quelli Semidei 
Vuò trattenermi ò Madre 
Oprar tutti i miei sforzi , 
Finche contro di noi l^ira s^'amiiorzl 



Di qiicll^Etèrno Padre. 
Ven O degne Glorie ò gcnerofe'Imprcrc i- 
àz. A noftri dolci ardori * * 

Aftr etti à ceder fon Fanime 3 e i cori , 
Nepuon contro di noi for^^Cj òconieftf'" 
Ve. O degne glorie , ò generofc imprcfc. 

S C E N A 'S^-E S T 'À. 

Mercurio viene à volo j onero in Machina trapaflando 
daH'vna all'altra parte ^ &coft canta. 

ì^. Cupido il fommo Giouc a I Ciel ti chiamar 

Con la tua bella Madre ahna Ciprigna « ^ • 

Depoll^o hà ornai lofdegno. 

Coli frenar le piacque 

I tuoi feroci fpirti, - v^^- 

E finalmente qucJl*Etcrno Padre iji^icin 

la fulminante Deftra , ^ 

Non gira mai^chelapietadeà parò^''''^ 

No 1* renda tutto amor , placido , e caro. 

Paté ritorno al terzo giro j e quinci 

Voftri benigni influfli 

Piouete à largo fen fopra i mortali j 

£d'infiammate i cori 

Zelanti Ibi d'onor, d'oneftì Amori, 
V. Vdifti ò Figlio amato 

Qijel , che c'in tuona il Meflagger del Cielo ^ 

Se fù Paterno Zelo, 

Che moile il fgmmo Cioue 



A ricchiarparci à ricalcar l'olimpo ^ 
Non fi èee coWéruir folfe d^fio- 
Di competenza mai con quel gran Dio ; 
Che s'hor fi iiìoftntà-nòi-Padre pietofay ' 
Fuggiamo di prouarlo vn Diofdsgnqfo . ^ 

C. Madre fe 1^ GranTonante':^^ ^niihiolO^i 
éhe mtsbandiò dal Gi'clò j ttl Ciclmi ^hianù^ 
Quefte fonglotlfe miey •^jj^''v 
Contenfhòl'miodefio; t'/-^ tiMii^tqh' 
Drizzamo il Carro à quell^terne yìdpioj l 
Ch'ogni acerbo rancor pohgo in ^blìó. 

V. Adunque fenza indiiggio • ' 

Spiegate l'ali al volCtgniàmorofiy^^l*» 
Eper IcdenfeNubi 

Con l'alma Ckéf ca 5 e h Dio di Delo - - 
Trahete il Carro d'oro al tcrSoCìdWti^m •b:f 



4iìS ? / 



Spiegano leali al tolo i diieGigniié rapifconoilCar- 
Todikò il Cieì<y ^ónVé^téi eCdpidor cantando 
cofi ^'•'^^^i ;^4/.i;:I>'^x:OoiiijL uIcuìcxi ìiìI^u-:'^ 

ài. Opietà^cheannid^^epefgnl • ^ ^J^'l 
Sol nel feìi del fotfimò Ciotte:^ - o'biM 
Se fia mai Alma , chd pf òue -ìu:;. . . ì.j 
Del tuo zelo effetti Ardènti a ^ t ' ' 
Ne s'inchini al tuo gouerno/ 
Alma non c del Ciel ^ ^mà d^U'Infsm* 
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ATTO QVINTO. 

Si rapprefetia iVqueft^ATtòi^ Cùpido al 

Cielo riccHiamato da Giouecon Venere fiia Madre^ 
& la ricfonciliationc di Marte ^ e Cupido ^ e gl'altri 
Dei ^AllufioneallaPace^ col'Epilogo dell'Opera 
nelle Glorie d'Amore. 
Si tratiimuta la Scena à beliflima Sclua con Monte sfo- 
rato in Profpetto ^ e terminata lontananza. 

SCENA PRIMA. 

^ Giunone. ^ 
« • •» 

Scende in vna biflifllma Nube à nian dritta nella 
apertura del G^p , & gionta'alla fommità del Mò- 
te sforato cou^ipca». 

Q Velilo, che nell'Empireo, 
. Reggendo à mio voler la delira , e l' moto 
Dell'Eterno Monarca, 
legge prefcnuo al Fato , 
E fottofcriuo al Ciel gl'alti Decreti, 
Dourò fofirir, che il ter«o Cicl s'iniwlu» 



TI fia che ogn'or fi priui 

De (noi preggiati Dmi t:o 

No nò^ no'ì'fofFrirò^.aoioJìo , , --^ 

No 1* viiò patir nò nòir r ' ^ 

Dican Marte, eli Dei ciò che Jor pare, r 

Scorga di lor ci afcuno , 

Io fon Ja Dea polfente, e s^Io Jfon Giuno ' 

O fommo Altitonante 

Afcolta i preghi miei , ni ò 

Apri l'aurate Porte , " 
SpJ Io tra tutt* i Dei i 
Vanto il pollo immortai di tua Conforti i ^,uj 

SCENA SECONDA. 

Cioue^ Giunone. 

Scende Gioue in altra Machina fimile dell'altra parte 
nella medemaappcrtura del Cielo, e viene conia 
fua Machina à congiongerli con quella di Giunone à 
fegno , che ambedue le Machine vnite formano Y» 
beliflìmo Trono Celefte,& cofi canta. 

Gio. Eccomi à ceni tuoi Confor f ^ amatat • ' ; 
Dimmi che vuoi ? che chiedi 5 ir* - 
Oual gratia può implorar Alma beata* 
CÌTe à te non fi condedi? • 

Ci fé. Signor troppo foffèrfi / 
Mirar dal mio bel Trono . 
Errar Numi del Ciel vaghi ^ e difpcrfi* . 
Deh nori permetter più Padre J>ietofo , 
Caro mio dolce fpofo. 



Chc^ 1* prù bèi Cièi di; Pcitade erranti - 

^ e 4 9iai 
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Oda improperi; cterrii>n^ li ^^^'^^ oHd uì 3t 

Riccua oltraggi^ c fchcrrii > fi 

Da incuftoditi , e fcioperati Amanti : 

Lafcia^ che il terzo giro 

I fuoi dolci fauór piouaj e diffondi 

Ne i fuoi fplendori ogn'or celibe iiafcondi . ' 

Oh. Non fià 3 che indarno mai 
la mia diletta Giuno ' noiij./x o 
S'mchini à porger preghi j r . . _ 

Ne gratie à tale interceffor fi nieghi; lir/^ '^-^ 

Citi Ma vè 3 s'altro mancaiia in mio difturboj 
Che l'importuno arriuo / 
Del fiero Dio Gradiuo. 

SCENA TERZA. 
Marre ^ Gioue, Giunone. 

^Màrte fccnde nella fua nube nella qùarta apertura del 
"rGìelo V^'& gionto à fegno proporcionato Cofi 
canta. < j .c ^ 

Mmt. Non mi tacciar d'ardito , e d'inportuno 
Sereniflima Giuno, i 
Giufta caggion rrii nfofpingc > e mouc j > 
A piè del lommo Gfoue. ^ aun c òrtj 

Ciò. Che vuoi Nume orgoeJiofo? . . ^ ■ 

Han da monti d'Vccifr . .vti oini iu* u . 
Ogn^oi:Ia(tùc> comando f^f> > i rfiiiH 
lefchicrc à vallicar d'Alme al profondo ? ^«'^ ' 
S*hà da librar il Mondo i o?f.'> 

Tutto à voglia ogfi'ocsìi KSl brafiido? > 



MMf. Ofourano Motor deh n^fi rimiri 
Quel Faiiciiil temerario 
Che sbandirti dal Cicliche ancor prefiiiiie . . 
Con facrilego ardire 
Di far noiielli oltraggi al mio graa Nume? 

10 fol d'Alme Guerriere . • .r,-; . ntu. ; 
Son pur la Deità , che d gl'Allriimperainci^ìr. r 
Di Gente belicofa :i i . 

11 formidabil Dio , . . 
Dell'Armi j e de gl'Eroi l'Imperio è ]• mior 
E perche tanto al baldanzofo Infante 
Permetti ò^ran Tonante? .1 j;':DDrTrt 

Siu^ Ben moftri animo vileiianoì i. wn:;. i.^». 
Se d vn fanciullo vmile 

Temi 1' cimento. h i-. 

eie E quali oltraggi .quale j 
Scherno può farti vn fanciulletta Imbct^Bt 
Che non ardifcc rimirar le Srelk> r / 

Mar. Signor fin che tra i Dei . . «ori'b:! 
Semino k,fue fiamme^.i nie non calfe> - 
Or y che parmi trafcenda 
I termini deJGiufto 3 e del douerej--b • 
Col poner man nelle mie proprié sfere 5 
¥pr2'C5 chlo mi rifenti . 

Kjta. E quai portenti ^ : . ,^ v> 
Egl'opra mai ? in che trafcende il fegno 1 :iO 
Da mouer il tuo fdegno ' t 

Mar. NorS y'.è Campione in Terra n?:!fbT'Tf 
Prode Guerricr non v'è,;TfiiforceAtlei<j>' : 
Ch'ci non caprina in' reiftj:^:: < fu H 
Che più ? R^gi j Mpnarcl?i . r or rt^l nov-r^'^ 
Ardifce dinfiammar conU ftiaface^ : - *^ \ 



Quei 3 che a i pen/icr dvn^abbòrlta pace 
Mai dourcbber pendenti 
Kauer le Regie menti. 
Ma con anime forti 

Volgerle à gu erre folo 3 à ftraggi 3 à mcrti , 

Effeminati, e molli 3 

Lafciandofi fmarir quei fpirti egregi 

Che inghirlandano i Regi ^ 

H languir il valore, 

Patti preda d' Amore 

Tra feminili amplcfli 

Tra due braccia tenaci 

Non fan fe non formai guerre de bacié '^r' f ^ 
Ci. E perquefto t'adiri ,,^4. 

Nume dell'Armi inuitto ? 
Mar. Mira Signor 3 deh mira - • . 

Quell'Alme Generofe 

Ch'cran già del mio cor giòie , e contenti, 

Ediior pofpofto il mio gran culto à tergo. 

Tutti auampando d* indecenti ardori 

Auuilifcono i cori .mì,4ì ..a.. 

E in vece d'intracciar le armate fchere 

Seguon tra folli, e fcelerati amori 

D'vn fparfo, e biondo crin l'aurte bandiere^ . 

Già magnanimi , arditi , 

Or neghitofi3 e vili 

Fattiffi Amanti 3 e Drudi A om 11 -i.w.,... _ 

Mifchian g^ Usberghi 3 le Lbrichè ^ e i Scudi 

Fra Gonne Felninili ^ . 

E in fin quejfto peruerfo 

Garzon fenza rofforv fenza hYpetto 

touolaado ÌS^£xoì e Trofei 

Vtmz, 
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Priua gl'Altari miei 
De i meritati onori; • 



Volge i fuoiScralii fulminar gl'Allori. 
Gim. Tu, cheregg'ilDcllinGioucmimortaie^ 
Da la tenzon fatale 
Tronca ti prego l' fil ; Marte t'acc^ueta ; 
Se Amor la tra i mortali 
E fercita i fiioi Strali j 

Tu ancor dal quinto Ciel grandini^ e.piouc 
Neil* Ajme inferiori . A ^ Z 
Guerre 3 Straggi, e furori. 
Amor non fia men degno 
Di poffeder le Stelle 
- :©i'quel^ch'c(retpu<)i tù.MartCifeueroi 

Tu lei quel Dio Guerriero ^ 
Padre d^affaani^ e Genitor d'orrori^. • 
Ed'eglièKdolceiArciero, T'ir 
•Che fere dolcemente l'Alme, licori; 
E in fin. qui qeU'pJjmpo, jn^. ^. 

Clafcun di Voi ha l'fuo Celefte Impero 

Solo il Regno d^Amor da quel di Marte 

Co ifuoifplendfdiraifebo diparte, p 

Ma in quefto è dicffer^nte il voltro regno j> 
Ch'ei fcmprp è 1^ JOip 4^/^mor3tù 1^ Dio del jfdegno, 
Ci. Odi Marte,iltenor de ideiti miei ^ 
'©di ^alto decreto^ 

Non può implorar ciafcuno ^^p^. v 
Più f )rc?.;iuercq(rpr (^plì^ffiiz Ciano. 
Rifalirano iP/?regrim Ppi , t . 
Alla marjgion beata^ : 

Tu in tanto alja* gA<M''na(;a^te7 •! ?r:> .z^Ci : " i O 
PoQ fine ornai che iÌc?3radifo^^!?Q^^ 



T)*vdlr nemiche sfide 
* Ouc in Gloriale fpJciidpr Pic^ s'afììde. 
Mar. M'intìiitió d piedi tuoi Giufiò fouraiu; 

<?iòue fc il tutto puoi 3 

Anch'Io mi forcopougo à esponi tuoi • 
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Riafcendpno in qucfto 'tttnc vniramcate le Aide tre. 
I>eicd con bclifliini ^ e varij moti . ' " * 

. SCENA O V A R T A, 

A 

Arìo&e. 

'Al fuono di dolce Siofonia S^ipre i 1 Profpetto^ritof 
il Mare ma più vago y e deliei ofo con diuerfe cer- 
jninationi 3 e lontananze dal primo 3 rapprefanca- 
ìl Mare di Cipro. ^ cirendofi qui trasferiti Venere , o 
Cupido ; A rione cittaredo del Mare à Cauallo dn^a 
Delfino col ghitarone alla mano in aria paffeggiau 



cofi canta • 



SE mai tra jq[ucfte prctiofe arene 
Zefiro fp'àrfé Pondorofo fiaco> ^ ^ 
Se mai quell'onde' di dr)lce22à piene 
Porfer le labbra al fuò bel lito àmaco : 
Oggi fpirin per tutto aure ferenc^ 
A i dolci Amori arrida il Ciel beato j 
Chelagran Dea d^Amor 3 che Cipro adorai ^ 
Col dolce Figlio quelle^ pìagc onora. 

Sinfonia * ---^ 
O bella Dea 3 che 1* terzo giro in<ìòr}> 
IÌ5.fdegni riportar l'aureo Xpleudorc 



( 



Alh famofa Cipro > In cui gJ'opori 
Ti rende vniile ogni dcuoco core ; 
Porgi pace > e i;ijloro a noftri ardori 
O dolce Madrc^ ò dolce Figlio AinorCj, 
Che fcintiliar vedrai d'auree fauiìlc 
^ucfte bell'onde tue d mille 4 mille . 

SCENA Q^V i N T A 
Ve{ure,Cupido,Arionef ^ 



Vengono quefte due Deità fopra vn Carro d'Oro ti?» 
rato da due Cigni aniorofi ^ e fmontaci^cpli canta^ 

»i. EcofidunqueoFigìio 3 i;->r'£iixiii;:^. 

Stanno d'oprar tra i Dei li Strali tUo^^^j r, ^mlr.D tnV 

L'Arco riuoJgi àr fulminac.^l'£roi ^ . • ' ^j^^ 

Cup. Si cara Genitrice; 

Or quello è l' mio trailullo 5 e qui mlgodo^,;^ 

Perche il tcrribil Dio 

Confeffi al fuo difpetto il poter mio . . 
ir. Bella coppia gentil ^ che degna fei 

D'eterni §'eggi j e dù mortali onori , 

Se qui tra i molli ^ e fluttuanti errori 

Già tutto il muto armento 

Danza , c faltella ^ e le fquammofe fchicrc 

Guizzano tra quelUoilde 

Tutte liete ^ e gioconde 

In che vi può fcruir Diua Vnionc 

Il pouero Arione 
rn. Or vanne òtti dell ^onde ,è 

Cittaredo Sonoro, 



r 
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Aniioncfaal Gran l^étror del' falfo Impéfo / 

Cile à oucito anieno Lido 

GiuHie dd Dio crudcl Marte fe'uero 

Trionfator Cupido; " ^ 

ÌF, dille , che fe mai armato Pino ' ' 

Siiuarcia hond-^fo petto ad Anfitrite;, 

Per apportar tumulti 

A peregrine Arene - V * 

Armi contro di lui orch^j e balene^ 

Sconuolga gl^EJemcnti ' 

Ne mai Io fdegno a^cquetfj 

Se no V fommergo nel profondo a Teti * 

Ma Te fia 3 che velleggi 

NauicelJa gentil carca d'Amanti; 

Fia mirar tl^a IS n^ j e l^altra fponda 

Vna calma gioconda 3 

Ch^aurà primo di Noi il preo;gio ^ e I vanti . 

Jlr Eccomen' vado ad vbbedir tuoi cenni. 

Ven. In fin Diletto Figlio i Se il Pargoletto fei 
Vuoi efler il Gigante tra li Dei . ' 

Cfép Infomma il mio contento 
Fid fol Diua gentile 

Volger i miei penfier^ l'Arco j eli Strali 
A i feguaci di Marte ; - 
Tutti i Guerrier più prodi 
Ribellai al Cuo Imperio # ' ^ 
E fogge ttai al mio ftendardo altiero 
Quanti depoft'il Brando, 
E appe fi à V n Tronco le lorichcje i Scudi ' ' ' 
Errando vanno effeminati ^ e molli 
So/pirofi dolenti 

Per proterue beltà Donne inclementi 4 



Dei. 



per raefevn tempo irati j edifdegnofi 
Odij fpirauan fol ^ Guerre fangui^np.^ 
Spiran d'aure benigne • * 
Or l'AuftVo 3 ed Aquilotj.fiaci amorofì, ; ^ . ^ 
X^eJl'Inuilto Rcgnanx^^i . • 
Che fà volar cofi famofo il grido j , ^, 
Somma gloria di Marte j 
Dei nome del v:^lar ^ idel Scettro Eredg^ 
Di Lodouico il Grande j 
Cui pens^il Regio fen c^ifl guceo telo , 
Fugand*ogni penficro 
DaUmmo Gueri:ier.<>,/,.._, , i..;^./ 1 
Tutt'auuampando d'Aaiorofo ardore * 
A belezza Real lacra iJ fuo core . 
Il Gcrgianp Mpnarca, . [[ r! 

Quel , che ppc'finzi ajl^orgogliofo Trace 
L'ardir deprelFe ^ c le ùlangi holtili , f^r\ 
Fè diuorar da formidabil Brando; , ^^^^^ ^ 
Ribellando il fuo core al Dio dell'Armi 
Idolatra^ & adora ' r^eyt 
D'Au^ufta beltà va?o fembian te * 
Fatto co i Strali miei Guerriero Amante 
E af fin j che girar poffa in g[uel bel leno 
Caro eterno fogg^prno^ 
Le rende tutto Amor ^ tutto fereno 
D'Imperiai Diadema il Crine adorno . 
Quelle fon Glorie mie , de Ihali rpie^ 
Gloriofi Trofei . 
Tra quefti Semidei 

Vuò trattenermi ò Madre • . 

^ .... - « . 

Oprar tutti i miei sforzi ^ 

Fmche contro di noi l^^ra 5^ami\or?i. . ^j^^ 



t * 



A ncchiai]iarci à ricalcar l'olimpo^ 
Non fi àce cobf'érilàr folle dtfià^ a i 
Di competenza mai con quel gran Dio ; ^ 
Che s'hor fi moftraà noi-Padre pietofa/' 
Fuggiamo di prouarlo vn Diofdcgnolo . 
C. Madre fel^Grap Tonante' ' H 
éhe mi sbàridiò dal Gi'd<;i j ' UVCitl ihianù • 
Quelkfonglotife mie; ' • ^' •^^ 
Contenfhòl'miodefio j f*^>- t»< 
DrizzamoilCarroà quell^eterne yfìJ'ioIoj i. 

Ch'ogni acerbo rancor pohgo in bblfdr'^ii'' 
V. Adunqnefenzaindiiggio 
Spiegate l'ali al voi Ct^tìi amòrafiy' ^ 
E per le denfeNubi i<>*»U i iiiM»'/ 
Con l'alma Ckérea ^ e ? Dio di belo ^ 
Trahece il Carro d'oro al tcrSoCièlòVt!^"» ' 

Spiegano le ali al tóìò i'dàéfeignl;è rtpircono il Car- 
ro'd^^ò al Cield jcon Veafet^ ^ e Cupida cantando 

àz. Opietà3cheanmd;,CP^*tt?><> -"^oì iu \ ivt 
Sol nel feh derforfimòXSiotoei 
Se fia mai Alma 3 chef pf òue - ~ ^ ^ 
Del tuo zelo effetti Ardènti '^'^ ^ iLlbS 
Ne s'inchini al tuo gouerhò ; " " : A' 
AlmanoncdelCid^^midiU'Inf^nw *^*^' 

^r-T'-^v-rv 5::v:i ior::A il ifiol>Oi> 

ÌIOHMì; Sii * 
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5CENA:.S .ottima; 
K. pvOlcIflitha Conforme, 

, M Att»r?fl» inio Ben , deh noti t'jnfi f.effii, 

Inipouerir il tuo Giarditj di Biofi • -n-uD 
Pià prctiofì, e rari ^ 

Più Colofiti a C VÌUÌ_ , r,-, ncrr^nf 

Perarri^gl'Alta¥Ìi,q 

De gl'amorofi Diui . 
Am. Anima mfatnì(>§<>fój 

Se ài bei Numi d'Amore 

Acceti fur<i i miei de^pfi pr^hi , > < » 

Bd' incliiw epiteli ^ , , ,• ' 

le Orecchie à i Voti miei j 
. E vojfcr fe:«!o«d*r aft^/Imcnci i ; j ' r ,t 

Spolgiar non folo il mio Giardin de i fiori r 
Di più foaue odcKC» a . O .i « 

Ma d'ogni effcttp,ffl<??r.4 PfW9 fcu Ioa 
Per tributarle i mcrmti 4^9I^J^ ^ " 

N. Si Bella, e co/i fifty.A ìjj-'I. . u La 
Tra gioie marciai*'»-"'^ ouj fs i;;:fbiii"a su 
Tra coiMÌMgjli a^prj ' ; .^^ sf/ilA 
Godon l'Alme in Amor Leta venturaì' 
B guai à ^uei Mortali » 
Che in Te elerati amori 
Non han lamir'il Ciel , che il Ciel procura > 
Ma fe candida pura 

felice Imenei l'Anime auiiinc» 

_ 




Jm. Pefcatrici amorolette 
Ritrofettc . , 

Non fdegnate i Vóllri tòti 



.1 1 jr. 




fe/Hor , clic \X>à ^étfe tiproadora 
Fan dimora 

Tutti Amqir su^eftilidi ; 
StUl- il M4^ iWmrtetezzc ^ 

D'ImencoV che ai tori amcff i 

« 

i». D'alga ^-ilehaiv le Iprgera™^ 

Le Maremme . ; 

D'altri Cieli , e l'Eritte» 



Rilucenti ' . uimcl 

CedeUYWl5<|^}pJl9E^*t"^ ."oialiisì. 



Ignori': ; 



I 



Srt E N A ÒTt A V lU , , 



^Partiti li Pefcatori fi trammùfi ÌàScenà7&^^à'daI 



Profpetto auanti vajqGiar^dioo cpq ^rófpcrtd chiù- 
fo ina vagamente àiontarmrizc cfipirttó^- icèndeà 
man fiiiillra nella quajta^tp.e^jura del Cielo vnam^ir 
china vagamente adórna ed^Tluminata ^ con Venere 
è Cupido , & Sm iJWÌ ?monat^,cQa 

C. pCcocigiontioM:^4^?;;>..,.. - . . . . -j. 

Qui doue il lommo Gioue j^i^-ìaoztio^ ^ 

la fulminante Defl^paaggir^^ ^^^^ ^n^nirci 
Torn# contento almeno ' * • 
C'hò fodisfatc i mici.df liti a;Ppieno • 
Al mio valor ^ al mio poVer conceda 
II vantoilDiodeUjArmU^^j ^,^,1:,^^^ ^ 
E decantato a gloriofi carmi . . ^ j 

Qui nell'Empireo fia ^. . _ . , ; ?r»€:r 

Il mio trionfo j e la Vittoria micu , ^ 
y. Figlio deh non lafciar , cK^odio ; eràUCOrfe . . 

Predominali tuo cor^e.^. , . ^-rvli-h-^ è 

TufeiilDiod'Amor; pace Aihoròfii-^^^^-*^^'' . 

Fa che s'oda Tuonar in Cielo j in Terra j , , 

Da Gente bellicofa 

Fà 3 ches'odij la Guerra; 

Vogle vindicatrici ^ e furie hoftili 

^dcgnan Alme gen|Ui $ 



tì7 

E in fiamme coijgivigaU. , ... 
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SCENA NONA. 

Gioue, Apollo^ MercurIo,Vencre, c 

Cupido. ' 

Rimanendo Venere , e Cupido ivalla Machina loro , al 
fuono di dolce Sinfonia s'apre il profpetio, ed ap- 
pare il Giardino intiero vagamente interrotto d'ar- 
chi , e pergolati , s'apre infieme vna belliflìma glo- 
jia celcfte , & Gioue in trono maeftofo con ApoUoj 
e Mercurio àdeftra, &àfin.iftr**polìcanu , 

. «... 

G. /^VpidOj c Citerea 

^ Vi 6ià vi riaona fi Ciclo 

Chi toglier , e donar può quando ei vuolo - * 
Ciò che ricopre il Cielo , e fcalda il Sole; - 
J4ai più > fe i fdegni n?iei sfuggir brammaW / 
No» fìà ch^ardan per vói , gl'animi Ditti 
J)'Mòr>cfti defir , d'ardor laltim . 
Moueiei cori humani 
Sol all'Amor ^ fol al defio del Ciclo i 
E s'ei conuien Cupido ^ 
Che femmi il tuo fuoco 
Xa tra i Mortali erranti ^ 
E facciano i^uoi dardi an{itìeamàntlj| 



Intingi pria i tuò $trili 
Nel fonte dell'hóhòr; c k -tUc fiamme 
Tachefeguandiparo , , 

jUfage d'Imeneo, oes'gdamai < --^ 



Tra quelle Salme tributarie à M.oiritJ 
AJtro nome iuonar ^ che di Òotiforic . 



Venere , c Cupi^o'ldùé 

> 



O Padre , ò dcH'Éilipireo 

Signor , che 1* Mondo iflamini> 
S'ergi delle me gratie 
fn vd la Madf* , e V Figlios 
RencUlH mcriteuoli ; 
* eh? Nuove orf^^^^ 
^, Che dcM>Hn!l gfgi'ergiti 
Nog m^tg^jl* premio, 
De nollri eccelfimer-ffl^j 





















> < 






3 



Che qirando ìa tua Deftranon l^i^^brigji^ ^ 
L'almo feren del Ciel turTja >e fcohii) Jgli| 



, r-!cu7:., - a:f-a*k* a" . lirici 



_ ^ rte da banda dmcInéllà ^O^ 
apertura del Ciel9 ^ [rclUndo le fudeité DcKa 
dfuoi luoghi iccofi canta. :-r-. .^m „' / -'.VI* */' ^ 



Marte • 



ganti Numi d'Amor 3 che lete il Pf<?ggi9! rjioi/ • *^ - T 
" E lo fplendor dglte rotanti sfptf # _ 
S'hoggi benigno il Gran Motoarjy*acc<>gEc 
Col riclonaruijè Pe.itade ^ e il Cielo f 
Se d^le Glorie voftre 
Fin la dai cupi AbifTì 



* 










il 



Seti 



Ben è ragioif VtRc i hicritaci dSfllK 

Non viritardi anch'Io 

Cheaccefo dalJavoftra ardente f»ée. 

Più d'vna voltJ^fo(pirai la pace 

Benché mi iìd ìlbtlitòto Dia. 

Perdon'al fallir mio 

O Bella Ciierca , , 

E l'infano fiffòt ,tht mTfofjpHiffc 

Aferifci al tuc^bef f ìgirór, ' 

Che m'infiammò del tuo fertno cigliòf 

E tu Cupido mio y^^.^^. 

Se dell'Alme ÌLcàtT/^'^"" 

E de Guerrieri éòt porrt i trionfo > 

Anchlo t*inchiffò\, t fegtór j 

Volgimi ounque vuoi y ' 

Ch'io fottopongo il brando à i ftrali tuoi 

Apollo , è^ì^èrtìHìé 4tiÌttmctitè 

O Cclefte Virtù , " 
<j;:h*aggi dimollri tu 
^ tìUtiTé M'Armi itìaìttò , 
Che fai^ che M'fmì d^amor fcònlìtt 

SMfonia. 

O fourano valor v . 
Degno d'eterno hotìtft', 
Queft'è Virtù gueJ^ietìl 
Vincer feftcfTo ; fii{tid;y6^ìh aJtier^. 
G, H«r che feic tti Voi contòTdt ^ e vititf 



Kùinl del Ciel jnoavii^onmrl^'il coraj^- 
Odio , fJegno ^ e rancore V''- ' ' ^ ^ ^.^ . ^ 

O^n^vno intento , , £7«o/i;il£h o*Ìo5:>£ori'J 
Al minilterio luo ^->j;n -i. -^r, 'hunT 

Mona fra gKelemehy folò effetti <lpf^^^ i.^^^. 2 
E inclini foloall^opré ' \^^^[^ •iilUlU'rtobrjq 
Con amorofo zelo > sllofl O 

Degne de fommi Dei ^ 4^gJ^:9 defCield^ 4 ' • 

C. Gratieti rendo vmili Eterno Padrc^^^^ j^-^Yj^^-jj^ 

E in v^perdpn ti chiedo, (Sm'rrir.fìni'moa^ 
Se dallo idegno acceio • . 

Sciolfilabrigliaallasfrennataliiigua;.^ jj/.jj,^!^ 
E Voi Numi del Cicl , clu: alle mie Glpwg^^^ , ^ 
Si gentilmente applaudc:fPi Aiporc " ol*rl ja/N^ 
Haurà cortefe ogn'hora ' j^;^ 1x1^:1-7 

Di tante 2;r:^iie adorno 3 '.^laìn» ^ 

Coeterno con V#i il luo loggiorno • 
O. Ed'io depongo i fulmini mortali ^ ^,j{,ì-A 
E mentre Voi o Deità feilofe;'' - - " 1 
Delle GLORIE d^AMORE^ 
Fate fonar le rilucenti sfere, ':)DO 
Cante à tutte Khore *.,^.,: ^ 

Gloria in Ciel 3 PaceimTerr^.3 e Qratiea^^^^^ 
Che arich^lo ti ? dolci mQlodiefohorè • . j 

Di mie VOCI canore 

Vuò , che rifuoni il Ciel ,» giocondo « 
Ch. Glorra in Cicl , Gloria ad^Amòre 

Pace à voi lieti ò Mortali . >figiool O 

Marte ornai fpento .1 furQ^e^,. , ^ ^ns^a 

Cede il vanto al Dio daJifAU . y SMloitO 

Gloria in C,5l9;pria^4j5ij^ow^^ 



■Tutti come fopra. Giunóne ; ChorJa'a'i ; 

Dei Cclefti. 



Gioue s^auanza con h fuz lllfchnai^V^m.^ 
quinta apertura del'Cielo ca^uan(^o ih aria p^^^ 
giataJafottofcriira Canzonetta 3 nel qu^jmentr^lcj: 
difcende à Iato Giunone , can?anq9 Giduc comó- 

Giù. Gioifcl^taWconii Terra n i^^^^ v 
B le Glorie d^amore ^^:> . 
Decantando tra Voi Cho'ri fup^em[^^.,,^3 Ì^^^. 

Fate palefe al Mond£^^^^ libia*: ' 1 

Che quefte , e tutte Wk^^ i 



PendonfoldalY^icr^cI^^^^^ ^^n.iA I.y 

Trionfi al fine con la Pacé li canto j r . 
E Sconcorde volere ^^^^ -, ^ 

Fia cantando triV^f ^P^^f t^ì^. . . . u onci . . ^ 

Sempre giocondo in Cielo ^ 

E in Terra s'hi tormenti ,A ridila erranto^ 

Sol deue confidar nel <Jran Tonante. ' 

Giun. Hor confolata foRO ;,. . ' A^ì^ì,' 

Ed^ a Regn fponfali . -j^^^».. ^..^^^ i^y 45ri 
Pronuba fortunata k. . . ic,yo VMtÀ 

Elfer mi glorio al par^-fJÌQin CiC^^^^,.., f, .f^^^ 

^ fe all'Ausufta Figlia ^' ■ ^ ^-l ^'^èfir 



tiz 

che già congiontral Gran Filippo il Quarto! 

Refe lieta Mberjà 3 e l^AUftrò aliiero 

Fui pietofa Lucina ^ 

E re fi h Àio bel fen coLno , e fecondo. 

Screniffima Infanta, 

Che alla Cefarea Reggia ^ , - 

ft(yS[gr tutta' beltà 3 tutta fplctfdori 

Anìofdfk Guerrieta 

Tè n^' pam i duplicai I4 glorià tbéta 5 

Ficòildiffinìi Prole 

Ti vuò predir la più leggiadra , e bella , 

Che mai fcorgcffe in Ciel prQpitia Steiii 
E coronati^ Èro i ' 

Godrà il Mortdo veder di Sangue miti 

Con amica condordià 

le vele intu^nidir d'aure bcnigfne , 

E dalla Greta aìl^Africana Poce 

Al fuentolar della Vermiglia Croce 

Portar all^Ottoman Guerre Sanguigne • 

Sii i bei Confort^ intanto 

?ioua le fue dolcezze il {>aradifo> . 

E nel fontano Elifo ^' 

Decantino li Dei ^ . 

Cor le-Glorie Amor Paci è tùiofiti 
ChóriCékl^àpiÙVpcti. 



#^I(iria In Ciel, Gloria ad*^ Amof 
Pace à Voi lieti ò Mortali : 
Marte ornai fpento il furore 
Cede il vanto al Dio dell^ Ali 
Cif^ci Regi afpri Guerrierr^ 
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Vii. . 



J 



Cjie 



Che fconuolco haueaao il Mon ào 
Refo Khan liceo , e gùfcondo ' 
Facci Àaunci ^ e Spoil altieri • 

Giauc^ e Giono vnicamence^ Semicof Of 

Voi luminofi Giri 

Gioite ^ e a i Gioir voftri 

A chi regna la giù tra gl^ori , e gl^Oftrl 

Spirate ogn^pr pacifici dcfiri 

tra le Glorie d^Amor 3 Paci ^ c fponfali 

Viuan i Regij cor^ lieti i mortali. 

Choro pieno 

Cofi vuol ch^ il tutto puole ; 

Tanto può chi 1^ tutto vuole • 



Vi 



ci ncU Ir onttììiul c:' 
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